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Copia ec. A S. E. Rererendis*. Monsignor Colangelo Pre- 
kìilenie della Istruzione pubblica — Giuseppe Liberatore de- 
sidera pubblicare per le stampe il primo volume de’ suoi 
Opuscoli col liiolo ; Navigfixione dtlla Peicara. La sup- 
Jilica quindi benignarsi desiinare un revisore, e 1’ avrh ec. 

Presidenza della Giunta di pubblica istruzione ~ A di 
aa aprile iS34 -- H Regio Revisore D. Michele Gagliani 
avrb la compiacenza di rivedere 1' opera suddetta , è di os- 
servare Se vi sia cosa contra la Religione e i drilli della 
Sovraniik-- Il Deputato per la revisioue de’ libri — Cano- 
nico Francesco Rossi- 

Signor Presidente — In adempimento degli ordini datimi 
dall’ E. V,.R, hd Iettò il tlis. deb professore Giuseppe Li- 
teraiorè che forma il primo volume de’ suoi opfascoli vari, 
Contenente la Navigazione della Pescara, In essO non bp 
trovalo cesa opposta alla Religione, e nè anche ai dritti del- 
la Sovraniik : bensì vi ho notalo le molte cognizióni e di e- 
riidizioni , e di Storia , è di cose patrie, per cui stinto potersi 
dare alle stampe , ,({ualora lo stimi 1’ £. V. R. ec. ec. — 
Reai Liceo del Salvatorè a5 aprile i834 -- Michele Gd- 
gliàni Regio Revisore. , , 

Presidenza della Regia Universilk degli sttidi , e della GinÉ- 
ta della Pubblica tslruzione -- Napoli i6 maggio i834 — 

Vista la dimanda di Giuseppe LibOratofe con la quale 
chiede di volere Stampare il primo volume de’ Suoi opuscoli 
intitolato — Aav/^(7zio/je della Pescara — Vistoli favorevo- 
le parere del Regio Revisore signor D. Michele Gagliani — 
Sì permette che l’indicato primo volume sì slalnpi , perh 
non sì pubblichi, senza un secondo permesso^ che non si 
dark , Se prima lo stesso Regio Revisore nob avrk attestato 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressioni 
tir originale approvato. 

il Presidente 

M. COLANGELO 

il Segtetario generale e membro delta ÓiHntà 

ÓlStMt SSLYAfiCl; 
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Visum est tiobis , inquit Socrates , Oe- 
conomia udministratio domestica nomea 
esse scientiae ^ atqne haec ipsa scientia <ic- 
finiebatiir ea esse , qua domus amplifica- 
re homines possint. Domus autem esse de- 
Jìniebalur idem quod facullates universae. 
Facultates autem esse dicebamus , id quod 
ad vitam sit utile : omnia vero utilia es- 
se reperiebamus quibuscumque uti aliquis 
sciret. 

Xenophontis lib. V. Meraorabilium , 
sive de Àdministratione Domestica. 
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NAVIGAZIONE DELLA PESCARA 


PROBLEMA. 

DI GIUSEPPE LIBERATORE 


]^o fcertamentè , tiòn h toio il péhsié- 
re di, essere la Nautica u a' arte ad ogni altra su- 
periore dovérsi a tal modo esercitare che ad es- 
sa sola tutto lo spirito e 1’ attenzione sì applichi ; 
nè farsi ^ neppur di passaggio altre cose insieme : 
nè questo è semplice pensiero , ma una verità rea- 
le conosciuta. e dedotti dall’ amata spericnza di ot- 
to anni nella rinomata guerra del Peloponneso, so- 
stenuta quattro secoli é mezzo innanzi all’ era cri- 
slianai trallp due! famigerate città Atene e Sparti. 
Venne tal verità registrata e chiarament’ espressa 
dall’ esiinio grèco filosofo 'fucidide , che del pri- 
mo biennio di sì lUnga ostinata sanguinosa pugna 
ne tramandò a’ posteri la incomparabile sua storia , 
cogli avvéniménti , sempre di perigli- per 1’ nna par- 
te e l’ altra ripieni ; ed eccone a brevità di qiicl- 
P uom singolare poche parole \ Jfs est Nautica , 
si quid aliud ; nec dicitur obiter : sed ila exer- 
eetida est , ut in eam solam cura iniendatut , liec 
obiter alia simuì agantur. ( Lib. I. ). 

3 .* Occupa in Vero la nautica in Economia 
Civile il primato ; bnd* è che questa Reai Società 
Economica nelle sue generali e particolari adunan- 
ze espose ancora quanto spettar potea al gemino 
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V. Vi ha per essi soddisfacenti compensi e scio- 
glimenti ? 

VI. Furon di pari navìg-abili altri liumi in que* 
sta prima Sicilia. ? 

VII. QuaLfu il florido conlmerzio marittimo dei 
prischi abitatori della nostra padria penisola si pei 
rimoti che pei propri mari porti seni y c replico 
pe’suoi navigabili fiumi e canali? 

§. 6." È questo il piano e il piano è questo coni.» 
piuto a mio credere , cui bassi 1’ oggetto per ogni 
verso , ma tin sol quesito per volta a squittinare. 
Bichieggons’ intanto , come apparirà , presenti al- 
1* Uopo delle chiaro-distinte nozioni di moltiplici 
scienze ; vien a dire di Pubblica Economia , cui 
Y odierno assunto è compreso ; di Storia , doven- 
dosi traile tenebre delle rimote centurie penetrare ; 
di Arte Critica, senza il lume analitico delia qua- 
le si abbracciati sovimte delle nubi per Giunone ; 
di Diplomatica per la disamina de’ ]>rivilégi , che 
vi sono , se genuini supposti interi mutilati inter- 
polati ; di Geografia per la pratica cognizione del- 
le nostre tene, delle longitudini , latitudini ^ gra- 
di; d’ Idraulica ^ trattandosi di corso di acque , del- 
la Velocità , delle varie colonne del fluido per dif- 
ferenti pendìi ; di Meccanica Idraulica pe’ legni , 
navili ec. cc. Ahi che a sì malagevole ponderoso 
incarco non reggeranno al certo i miei omeri , sem- 
pre fievoli per lo innanzi , ed ora per vecchiezza 
vacillanti divenuti. Ma se per sola obbedienza c non 
per elezione lo indossai per questa ragguardevolis- 
sima adunanza , un benigno compatimento confor- 
tom’ in ispeme di conseguire e dal vostro gentil 
cuore lo imploro o dotti clementi nobili signori 
che distintamente inchino. 
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QUESitO t. 

Pu dessa thai la Pescata resa navigabile 
negli antichi secoli ? 

t)el solo iiòme , die glorioso si repùta di 
Eterno tre rilevanti fra se distinti oggetti , cioè 
fìume città e porto ne venivàno ad un Iciupo insi- 
gniti. Nei classici latini di fatti leggesi Aterhus 
tzmnis , Oppidum AternUnt , Aterni portasi Innon • 
data indi , anzi ail'ugata la Leila e florida Italia da 
tanta inista barbara gente « il nòstro fiume dalla 
Scaturigine per quaranta rliiglia in sino a Popoli 
pur Aterno nomdssi , ma di là allo sbocco nello 
Adriatico Pescara si disse e dicesi di pari che la 
città i mentre dell’ insigne pòrto, perchè j oh Dio! 
miseramente aiiiiicliilito , non più si parla ; ed il 
fiume Stesso ne supplisce per quel che ne può le 
veci. 

§. 8.* È qui ógntin si avvisa doversi delle tfe 
pomate cose , non solo la esistenza cennare , ma 
la dignità eziandio negli antichi tempi , onde del- 
la enunciata prisca navigazione mostrarsene in sul- 
le prime la Verìsimilitudine o quasi evidenza , ed 
In fine strignefne tnercè altri argomenti la morale 
certezza. 

9.* Nè puntò nè pòcd i*u iri allora lo Aterno 
titl qualche ignoto od oscuro fiumicino ; che anzi 
venne frai più ragguardevoli riputato ; il che a 
chiare note si rileva dall’ essersi in oggetti d’ im- 
portanza mentovato dai più illustri scrittori qua- 
li furo Varrone Tullio Cesare Strabono Mela Pli- 
nio Tito Livio Obsequente* ed in seguito Paolo Dia- 
cono Olstenio Vibio , e tanti altri che seguiti 
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sono. Basti citar Vairone che nomancto una delle 
più pregevoli e possenti città Sabine , qual’ era A- 
miterno , la indicò per quelle che intorno al fiume 
Atemo risedea. Nella seconda guerra punica dietro 
le enormi atroci stragi di oltre i mila combatti- 
tori romani nel Trasimeno , e di altri 4^ tuila e 
più a Canne ^ essendosi il timor panico impossessato 
di tutt’ i superstiti Romani , fu trai prodigi di tristo 
augurio al Senato riferito che le onde del fiume A- 
terno erans'in sangue trasmutate e corse a tal foggia, 
il che fu |)oscia da Cicerone nòtato colle parole •. Se~ 
natui relatum est Atemum sanguine Jluxisse', (li) 
ciocche in seguito da Tito Livio replicossi (lll^ ed 
indi da Obsequente. (IV). È a tutti noto è conto 
che Domizio Edobardo generai comandante della 
nostra Corfinio spiccò cinque delle 3o coorte , che 
seco avea (V) a diroccar il ponte 3 iniglia di là 
distante sulf ÀternO , Onde renderne impossibile il 
passaggio a Cesare la cui Vangùardia tespingen- 
do i domiziani, libere tragittarono le Àquile La- 
tine colle legioni alla padria in quell* atto avver- 
se (VI)» Lo Aterno adunque Uon era in alcun ino- 
do guadoso , Come non lo è , e sempre ebbe ^ co- 
me ha indispcnsabil bisogno di ben costruiti pon- 
ti e di barche per essere da Spond’ a sponda vali- 
cato. Volendo Plinio la media larghezza della Iià-> 
lia in i36 miglia additare , ne Scelse per princi- 
pali punti generalmente noti la bocca di ÀterOO 
nello Adriatico * e del Tevere nel Tirreno : Mediti 
latìtudo Jtaìice ab Ostia Aterni amnis in Adria-‘ 
ticum mare injluentis ad Tiberina Ostia inilU 
CXXXVI (VII). Il termine de*Frentani era Aterno* 
che pur dividea i Vestini dai Marrucini * come 
Strabene lo indica : Ad ipsum mare est Atemum 
Piceno conterminum , quo nomine et Jluvius est , 
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yesHnOS , Marrucimique disiermihani. (Viti). 
Mela scrisse : Frentani tenent A terni Jlummis Ó~ 
stia (IX). Superlliiilù sarebbe alire ragioni espor- 
i-ie a fin di oltre più dimostrare che ab antico sia 
sempre stato Aterno un< fiume ampio e profondo 
da sostener e traghettare considerevoli pc>i a spe- 
dito Iraliico in proporzionali battelli barche e na- 
. vigii ‘ 

IO. Disbrigatici appena di Aterni arhtiU pre- 
sentasi , per farsene pure all’ uopo brevissima men** 
tHone Aternum Oppidum. Fu dessa una città mol^ 
to antica , riguardevole , e bellicosa ; imperocché 
nella seconda cennata guerra punica collegossi 
nientemeno che Con Annibaie contro a’ Romani ; 
i quali però la espugnarono in Seguito^ e vi prè- 
sero più di settemila uomini con monete di argen- 
to e rame. Funne il generai comandante Publio 
Semptonio Tuditano , mostrato a dito a causa del- 
I’ impareggiabile coraggio ed inudito ardore nell’ es- 
sersi , malgrado l’orridezza della disfatta di Can- 
ne , mentre i rimanenti suoi compagni di armi , 
eran tutti sbigottiti ed attoniti rimasti ^ lanciato 
qual tigre e leone nel mezzo de’ truci vittoriosi 
nemici , ed a corpo salvo iiscitòne ; jEdilis Tu- 
ditanus hic erat , paròle del Padovano ^ qui ad 
Cannas pavere aliis in tanta elude torpentibus , 
per inedios hostes erupit. (X) Quegli poscia j es- 
sendo consoli Quinto Fabbio Massimo^ e Tito Sem- 
pronio Gracco venne da Edile Curule per uno 
de’ 4 Pretori destinato col dotersi ricevere da 
Marco Pomponio le legioni , alla testa delle qua- 
li prese di assalto la nostra Aterno ^ come rinviene 
.si pre.sso il lodato Livio chiaramente esposto : Ei 
ab altet ‘0 pr(store Sempronio Tuditano oppidum 
Aternum eXpugnalum : amplius septem millia ho- 
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Tìiinum capta , et aeris , argentique signati ali- 
quantum (XI). 

§- II. Ciò avvenne scilo il consolalo de’ delti 
Quinto Fabio Massimo e Tito Sempronio GraccQ 
nel 53p di Roma , innanzi all’ era volgare ai4 anni; 
i quali aggiunti ai i833 che corrono , vien dimo- 
strato che la detta Città di Aterno era già possen-r 
tc anche pria di 3047 anni indietro. Divenne po- 
scia colonia, ed in seguito municipio de* Romani; 
e che per altro lunghissimo tempo persistesse in 
lustro , il deduco dal citato passo di Strabene , 
che qui piacerai per intero riportare in nostra far? 
velia versato : E sul mare stesso ji terno ne* con- 
Jini del Piceniino. ila il nome del Jiume ^ che 
divide i Vestini dai ^arrueini ; perciocché par~ 
teadosi dal territorio di Amiierno , e passando 
pei' Eestìni , lascia a man destra i . Marrucini 
posti sopra il ponte , -pel quale si passa ai Pe-r 
Ugni. La città , che ha il medesimo nome , se 
bene sia de* estini , pur se ve servono i Peli- 
gni , ed i Marrucini per istanza comune delle 
loro navi. Il ponte é lontano da Corjinio 34 
stadi. Passata Atemo , che è ricetto dello na^ 
vi de* Frentani , vi è Buca , anche de* Frentani , 
che confina con Teano di paglia. (XH) Ed al-r 
trove dello stesso nome di Atcruo sì del fiume 
che della città lasciò scritto : C/rhs ejns cagno- 
rninis Festinorum quidem e^t i eo tamen navali 
communiter uiuntur Peligni^ et Marrucini 
Jl navale o sia arsenale presuppone il porlo. Co- 
sì Tullio ; Atque edam ilice impensae meliores , 
muri ^ navalia ^ portus ^ aquarum (XIV), 

Navale , loeus , in quo npves fieri solent , et 
stani. 

§. 13. E qui eiiaudio interess’ a sapersi quanlq 
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tempo dopo della succennata sventura di Aterno , 
viaggiando Straboue osservoUa e descrisse ; In A- 
masia città di Cappadocia nacque l’indicato geo- 
grafo storico filosofo , fiorì sotto Augusto , e credesi 
trapassato nel 1 2 dell’ impero di Tiberjo , o sia nel 
a6 di nostra Redenzione ; viene a dire che dugento 
quarant’ anni scorsi erano dalla espugnazione pri-p 
gionia e saccheggio fatto da Tuditano agli Aterni- 
pi , sin alla morte di Strabane, 

' §. i3- Malgrado sì grave ruina proseguì Aterno 
pon rinomanza , godendo ancora di celebri frequen- 
tate vie militari e consolari ; fra(le quali la A'a/a- 
rrf j e la Claudia Valeria , che più famigerata 
era ; ed a tei modo appellavasi , da che Claudio 
asceso al soglio pel 4‘ ( cd estinto nel 54 ) inco- 
minciar la fece nell’ ann’ ottavo di suo impero o sia 
pel 4 q dell’ era cristiana da' Cerfennia , ove oggi 
è Colle Armele nella Marsiea , ed alla sinistra del- 
la Valeria la fè terminare ad Aterno , e propria- 
mente ad A terni Ostia. Osservo gl’ Itinerari di 
Antonino , ed in quello della Via' Flamnùnia per 
Fic^num Brundusium leggo cominciarsi con Ca- 
stra Truentino e terminarsi con Ostia Atemi , e 
pur con Ostia Atemi incominciarsi la partenza di 
colà. Nell’Itinerario A Medioìano per Picenum 
rilevo : Troento civitas , Castro civitas , Aterno 
civitas. Volgo lo sguardo alla Tavola di Peultin- 
gero sopra la stessa V \a , ed a capo vi veggo Ca- 
stro Trentino , e nel fine Ostia A terni. Nella de- 
scrizione della Via Valeria nel proseguire per la 
Marsiea lo incominciamento è da Alha ( Albi Fu- 
cense ) colla successiva direzione di Marrubio 
( oggi S. Benedetto ) Cerfennia ( Colle Armele ) 
Mons Imeus ( Forca Carrso ) Stalule ( Goriano 
Nicoli ) Corjinio ( Pcnlinia ) Interprimum ( In- 
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tcrproinio sotto S. Valentino ) Teate Marrucina- 
rum ( Chicli ) e nel fine Ostia eterni. Adunque 
jiterno civitas vi è notata una sola volta , e cin- 
que Ostia Aterni ; ed altra fiala eziandio ; e si- 
milmente leggo ift XolQtneo Alessandrino Ostia 
terni. (X-V .) 

i 4 - Sebcne il latino Ostium all’ italiano 
scio , porta corrisponda , nullostante per trasla- 
zione t senso figurato , metafora de’ Retori si-r 
gnifica fiocca e patenti aperture de’ fiumi nei met- 
ter foce in mare. Così lo Arpinate in tessendo di 
Pampeo il Grande 1 ’ elogio nella oritzione detta in 
favor della legge Manilla lo anno di Roma 687 
scrisse in proposito : Pro dii ipìmortales ! tan- 
tam ne unius hominis incredibilis ac divina vir~ 
tus , tam brevi tempore « lucem aff'ert'e reip. po- 
tuit , ut VO& , qui modo ante ostium Tjberinum 
classem hostium videbatis^ ii nane nullam intra 
Oceani ostium praedonum navem esse audior’ 
tis?- Parimente per lo entrar ed uscire dai por- 
to : Propter ipsum introituip , atque ostium por- 
ius. (XVI) ; ed in fine dinota lo angusto ingresso 
de’ porti ; onde il Mantovano : Auf portum tenet , 
aut pieno subit ostia velo (XVII). Sull’ A terno 
Civitas non cade per lo spiattellato senso alcuq 
dubbio , che può sorgere sull’ Ostia Ateimi , addi- 
tar potendo , com’ essi cennato le foci nello Adri«r-r 
tico.f e ’l porto di tal fiume. Se siami però con- 
ceduto io inchinerei pel porto ; imperocché senza 
di esso, come poteva Aterno essere stanza comune 
delle navi de’ Peligni e de’ Marrucini , per quello 
che testò se ne c notato ‘i Ma per la esistenza di 
un tal pòrto ne’ remoti tempi abbiamo , oltre a 
questi ed altri conchiud^ti raziocini V 
permanenti ancora, 
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§. i5. Giacque la retuala Alerno ore oggi Pe- 
scara è con rcal fortezza. Al di là presso il fine 
del fiume nel sito Bampigna nomato un antro sot* 
terraneo scovrissi di vari sepolcri con umani osi- 
sarai e molte lapidarie iscrizioni ; fralle quali una 
di Lucio Cassio Ermodoro ( del Collegio di Ser- 
rapide in Salona metropoli allora dell^ llli^ ico ) 
trapassato per mare in sua nave , e trasferitone il 
cadavere liel porto di Aterno a seppellirvelo , la 
sconsolata vidua Ulpia Candida un monumento 
eressegli , la prima fiata da Lucio Camarra tra- 
scritto e da altri poscia riportato ; 

L. CASSIO HERMO 
DORO NAVCLERO 
QVI ERAT IN COLLEG. 

SERAPIS SALON. PER 
FRETA PER MARIA TRA 
lECTVS SAEPE PER VND, 

QVI NON DEBVERAT 
OBITVS REMANERE IN 
ATERN. SI MECVM 
CONIVX VIVERE 
NOLVERAS AD STYG. 

PERPETVA VEL RATE 

* FVNERA VTÌnÀm 
TECVM GOMITATA 
FVISSEM VLPIA CANDÌ 
DA DOMVS SALON. COL. 

, M. P. 

e tal famoso porto Io additano quivi i liaSsi rilievi di 
ancore asce l’erai navigli in lapidi scolpiti ed in muri, 
di pari che altre iscrizioni fra que’ rollami disotter- 
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rate; delle qaali brevità astringe recarne una soltan- 
to, ma nobilissima e chiara , venuta fuori nello sca- 
vamento del ì'j36 dal Pollidoro e dal Muratori ri- 
portata ( Class, yi. p. 44^* ) e sot- 

f occhio ])one del ridetto porlo la oscura antichità 
e '1 ristauramento o '1 riunovellainento eseguitone 
ne corron già diciannove secoli , di ordine del se- 
condo romano, imperadorc , che dal i4 dominò 
sin al 3'j di nostra rigenerazione : 

IMP. TIBERIVS CAESAR 
, DIVI A,VG. F. AVGVSTVS 
. , I POISTIFEX MAXIMVS 

TRIB. POTEST. XXX. 
r RESTITVIT. 

• §. i6. Quantunque il significato di restitiiere sìa 
restituire , pur trattandosi di edilìzi accipitur e- 
tiam prò instaurare, rejicere pel che il porlo 
aternino rinvenutosi a tempo di Tiberio o nella 
maggior parte , o del lutto abbattuto , venne nel 
primo caso ristaurato o nel secondo per intero 
rifatto , cioè al pristino stato restituito. Opera in- 
tanto commendevole , ma eseguita da un impera- 
dore di vita nefandissima in perenni dissolutezze 
versato , ben dimostra che il porto di Aterno a- 
vendo a se richiamata 1’ attenzione di quel Governo, 
era di alto rilievo e di precisa necessità pel ma- 
rittimo cominerzio e per altre mire ancora dei 
romano impero. 

§. i-y. Le indicate notizie del sito rainpigno ^ 
del sotterraneo speco , de’ sepolcri , delle iscrizio- 
ni ec. riportate sono chi da yuo , chi da altro 
scrittore e legger possonsi presso i citati Lodovi- 
cantonio Muratori Lucio Camarra Spoii Pol- 
Lib. toni. I. a 
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lidoro Allegranza e ’l nostro ancor dotto e la- 
borioso storico abruzzese lo abate Domauico Ko- 
inanclii ; il quale coiichiude che il commercio nel 
fiume nel porto e nella città di Aterno fu ne- 
gli antichi tempi floridissimo con immenso concor- 
so di 'varie nazioni e massime dell* Illirico del- 
r Epiro dell’ Acaja e di altre parti- dell’antica 
Grecia , con canale tanto profondo nelld stesso por*' 
to , da poterne ricevere anche i navigli. (XV 111 ). 

§. i8. Hassi di questo tante fiat’ espresso por- 
to una distinta contezza anche nel duodecimo e de- 
cin}osesto secolo, come in appresso, seguendo l’in- 
trapreso cronologico ordine sarà a chiare note di. 
mostralo. • ' 

19. Or se la città di Aterno cotanto rlmar- 
chevol’ era che unendosi al cartaginese Annibaie 
dichiarossi anch’ ella centra di Roma , scorsi ne 
sono venti secoli e mezzo dalla espugnazione che 
seguinne ; se di rinomate vie militari e consolari 
godeva ; se il porto di Aterno rinvenivasi celebra 
in guisa che danneggiato od estinto , meritò dopo 
214 anni dalla delta espugnazione della città venirne 
restaurai’ o novellamente costruito, di che corrono 

19 secoli §|. i 5 . se veleggiandosi per lo adriatico 
mare , florido ne brillava in allora il marittimo coin- 
raerzio con vicine e lonjane nazioni 17 ; naturai’ è 
il couchiudere che in pari tempo nel fiume A terno 
ricco di profonde acque 9. energico similmente 
esser ne dovea il traffico con barche al volume di 
sua colonna proporzionale ; e che ve lo eseguisse- 
ro altresì è pur legittima illazione que’ savi e 
possenti popoli che da ambe le sponde pel corso 
di 70 miglia dalla scaturigine all’estremo fine 
vi soggiornavan presso ; de’ quali faticosi industri 
e dei più valorosi d’ Italia al dir di Plinio (XIX) 
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Carassi a miglior uopo onorata rimembranza ; ba- 
stevole per ora indicar qui di volo che per ben 
tre volte - dimostrarono , come avverte Strabo- 
ne (XXi quali si fossero eglino a’ Romani ^ quanda* 
cioè si battei'on ostinatamente insieme ; allorché 
con esso loro collegati pugnaron unitamente con- 
tro a' comuni nemici ; ed in Gne nella sempre 
niemorabil gJierra Sociale , che da Cor^nio la 
Città Italica partendone, il glorioso vessillo , ira-* 
pallidir fece da capo a piè tremare la orgoglio- 
sa Roma. £ cumular poteronsi tante ricchezze a 
soeteiiere armate , senza avervi punto inGuito un 
attivo commercio anche' con interna navigazione 
pel rimanente di Aterno , giacché dalla città in 
sino all porto ed al mare ognuno vi vide sempre, 
di pari cheroggi' vi si mira un perenne naviga- 
mento; il quale .vien pure negli antichi tempi 
da altro potentissimo conchiudente raziocinio per 
lo intero Aterno confermato conciofossecosaché la 
saggia antichità di quésta classica Terra la-Priraa Si- 
cilia per comodo di dovizioso commerzio sicuri porti 
costruir solca alle foci de’ suoi navigabili Gumi con 
possenti popolate città poco in su alle rive ; in 
guisa che città ed insieme porto presso la imboc- 
catura nel mare , un chiaro dimostramento addi- 
tavano di navigazione per quel fiume , come me- 
glio vedrassi nel sesto quesito ; mentovandosi qui 
soltanto ben poche delle ci ttad’ illustri di tal fog-> 
già , che furono fra noi e che ora infelicemente 
ahi più non sono ! Venne tra esse noverata la gran- 
diosa M inturno prossim’ allo shocco doli ZiW , che 
pur Minturno si disse ed oggi GarigUano si no», 
ma : ‘La- imponente Folturno con munita rocca sul 
line del fiume , che del pari Volturno appellasi ; 
l’ inclita famigerata Pompei d’ intorno al Sarno. 
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con altre molte che le facean corona ; la eccelsa 
Eraclea m Lucania traile sboccature dello Aciri 
e del entrambi navigabili come tutt’ i sun- 
^lotati ; e qual' eziandio non molto lungi era il 
Bradano , su cui signoreggiava la insigne Mela- 
ponto che al dir di Plinio termine costituiva alla 
terza region d’ Italia : lOppiduni Metapontum quo 
tenia Italias regio Jìnitur. ( Ilist. Nat. lib. 3 . cap. 
II. y. 6. p. ra. 26 ). Ebbe il fiume Aterno ai 
pari de' suespressi e di altri slmilmente navigabi- 
li porto e città 1’ uno e 1' altra dell’ identico suo 
nome Aterno in sulla foce ; dovè dunque pel 
sullodato principio e per lo argomento .di perfet- 
ta analogia esser anch’ esso dai piìx rimoti tempi 
navigabile ; al che un luminoso incremento colla 
Claudia Nuova aggiunse Claudio Imperadòre. 

1 §. 20. Es.si teste fatta menzione della Nia .Clau- 
dia Naieria dalla Marsica a Corfinio , e per le 
marrucine pianure alla città e porto di Aterno 
§. i 3 . Or è a sapersi che lo stesso imperadòre 
Claudio fece a maggior commerzio costruire da 
queste contrade sin al nomato.fiume un’ altra stra- 
da , cui dettesi , a distinguerla dalla precedente il- 
nome di Nia Claudia Nuova , la quale propria- 
mente incominciava dall’ antico vico sabino -detto) 
Fondi ^ oggi Civltatomassa , e dopo 47^92 passi 
di lunghezza terminav’ appuntino al congiungi- 
mento de’ due fiumi Aterno e Tirino ; il quale 
al presente sbocca nella Pescara diviso in tre ra- 
mi, il I." d’assai più copioso de’ rimanenti due nel 
centro di Tvenionti due miglia geometriche circa' 
al nord di Popoli* tra 1 ’ odierno io 7 *e loG napo-' 
letano , segnati nelle nostre colonnette miglimi ; 
il che essendo dei più allo rilievo per 1’ oggetto 
che bassi fra 1 mani , ne ajiro parola per parola il 
lapidario monumento. 
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TI. CLAVDTVS 
BRVSI F. CAESAR 
AVG. GERMANICVS 
PONTIF. MAX. TR. FOT. 

,yil. COS. 1111. IMF. XI. FP 
CENSOR. DESIGNAT 
VIAM CLAVDIAM NOVAM 
A FORVLIS AD CONFLV 
! ENTIS ATTERNVM. ET 
. TIRINVM FER FASSVVìM 
. XXXXVIICLXXXXII 
STERNaNDAM CVRAVIT (XXI). 

. ■« '> 

21 . Per la esistenza fra noi di questa lapide 
.debbesi distinta lode "alF ottimo monsignor vesco- 
vo' Gualtieri , che versatissimo anche in tali stu- 
di , avutane contezza e conosciutone il pregio , la 
fece tosto in questo vescovado a sicurtà trasporta- 
re , e donolia indi al signor avvocato D. Romual- 
do Carli, che, in serbo tenendola F ha con erudi- 
ta dissertazione in gran parte dilucidata. A tal 
modo h salvo dalla barbarie distruggitrice di si- 
miglìanti marmi il prezioso fatto storico che vi ' 
si legge , il quale è in vero mollo interessante si 
per 1’ oggetto in parola , sì pel maggior disvilup- 
po del commerzio grandioso dall’ antica Roma sm 
per questi luoghi allo Aterno ed allo Adriatico. 

E per quel che a me si attiene parmi dovervisi 
notare ciocché segue. 

§- 22 . Neppure per ombra nel suespresso con- 
giungimento de’ due fiumi fecesi menzione di un 
qualche ponte che necessarissimo stato vi sa- 
rebbe , se voluto si fosse alla opposta riva passare 
per unire alla P^ia Claudia Vuleria ancor que- 
st’ altra Glauca Nuova» Per quante diligenti os- 
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serYaxioiii sicnsi quiv’ islitiiìte , niun’ indizio ne ap- 
parve mai di ponte , di cui la tradizione non pro- 
nunziò giammai motto veruno ; nè ponti al certo 
piantansi nelle imboccature delle acque , massime 
doviziose ; e qualora bisognato fosse , sarebbes’ in 
su per la sponda rimontalo per meno di due sole 
miglia geometriche a rinvenirne , senza dispendio 
quello, che da immemorabil tempo vi esisteva pel 
passaggio principalmente trai Vestini Peligni Mar- 
rucini ec. ponte difeso dai precursori del dittatore 
romano , come si è di sopra connato contro alle do- 
miziane coorti , che diroccar il volevano §. 9. ; e 
pur da Strabene mentovato da Corfinio distante 34 
stadi §. IO. pari alle tre miglia romane segnate da 
Giulio Cesare , che fu di molto antefiQre a Claudio; 
e nel caso che la P^ia Claudia' Nuova voluta si fos- 
’se alla recare , si sarebbe a tal ponte diret- 

ta e lì fatta termirrare. Or se il disegno di simiglian- 
te novella strada cotanto lunga e colla estremità a] 
sunnomato congiungimento de’due fiumi, non fu mi- 
ga , onde gire per essa alla contraria proda, qual’ al- 
tro di grazia esser ne potette il fine ? Confessar -è 
uopo che niun altro funne il prefisso scopo, se non 
in quel sito a sinistra della corrente- delle acque 
entrassero imraediatemente nelle barche le derra- 
te , le manifatture , e tult’ altro de’ laboriosi in- 
civiliti Sabini, e Vestini abitatori del sinistro la- 
to del fiume , affinchè diritto breve spedito e li- 
bero il traffico vi fosse colla città e coi porto di 
Aterno ^ scevro di pedagi di dipendenze e d’ im- 
pedimento della destra , che addetta rimaner do- 
veva a* Peligni Marsi e Marrucini. Nel trapas- 
sar sovente per dove a creder mio esister tuttora 
debba la Claudia Nuova ne ho mirandovi sem- 
pre con attensioue rWvisata , ma alquanto di luu- 
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gi una breve parte , di cui tornerò a mentovare do- 
po esserv’ in altra favorevole combinazione anda- 
to sopra f toccatane co^ mani la lastricatura ed at- 
tentamente osservatala. 

a 3 . E qui rileva il sapersi , per quel che ne 
fia possibile la precisa lunghezza e la vera dire- 
zione di questa Claudia Nuova» Manifeste sono 
le romane cifre di 47 *92 passi , cioè 4 ? 

miglia romane ossienp geometriche ed Vs meno 
le quali riducendo$i a napoletane , che sono mag- 
giori , viene a dire piò distese , ne rimangono 
42 %. In oggi da Popoli per la strada pubblica 
di recente piantata , si hanno sin qui in Aquila 
s 5 miglia napoletane ^ che aumentansi a 3 a circa 
colle 7 da questa città a Civitatomassa. Le rima- 
nenti IO '/a per compierne le 4 ^ ‘/s nostrali , ben 
additano che la Claudia nuova non poco disco- 
stavasi dalla odierna linea ; e che passando pei 
Peltuinati gir dovea per una curva maggiore agli 
j 4 ufinati Cismontani , discendere al piano di O- 
fena , di Capistrano , di Bussi , per correre allato 
del Tirino quel dolce pendìo di fertili campi e di 

f >raterìe amene con ruscelli e bulicami di cristal- 
ine sorgevoli acque , e terminare alla fin fine per 
una pendice al congiungimento de’ due nominati 
fiumi : ad conjluentes Aternum et Tirinum : il 
secondo de’ quali , anche Tritano addi mandato , e 
volgarmente Tiro h pure riguardevole , imperoc- 
ché nel riunimento della triplice sua scaturigine ha 
la profondità , dicesi d’ intorno a 3 o palmi , ed indi 

E el non breve tratto di alcune miglia sostiene le 
archettine pescatrici di squisite e sovente ben 
grandi trote. Fu nel 56 di nostra salvezza , vien 
a dire 1777 ann* indietro decorato da nobil poeta 
con^ele^nti latini versi scolpiti su rocchio di co- 
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Ioana di travertino nel primo lustro di (pi esto se- 
tolo decimonono di sotterra tolto ( vedi nel fine 
della nota XXII. ). Ovunque ci volgiamo fa me- 
stieri confessare di prcscntarcisi manifesti argomenti 
di antica navigazione per lo intero corso di nostro 
gonfio ed ampio Aterno a sostegno di necessario 
commerzio da Popoli alla foce, e di là pel Supero 
mare con vicine c rimole .nazioni. ( §. 17 ) 

24 . Nel giro di 3oo anni dalla espugna- 
zione di Aterno cioè nel 5'òg di Roma secon- 
do Tito Livio §. IO. nota 10.* alla morte di Stra- 
Lone nel 2 G , di Claudio nel 54 , e di Plinio nel 7 ^ 
di nostra era presentò la Storia luminosi cenni dei 
fiume del porto della città delle vie e del com- 
incrzio atcrnino ; dal quale insieme si dedusse la 
navigazione di cui favellasi. Di là in poi si è 
pure il nostro fiume dagl’p scrittori mentovato , 
ma nella barbarie che seguì ebbe il nome pure 
barbaro di Pescara’, e per undici secoli non si 
è descritto avvenimento , per quanto io abbia fru- 
gato le storie , da tirarne illazioni per 1 ’ odierno as- 
sunto. E donde una laguna sì lunga , un sì tristo 
silenzio.^ Stramazzala replico la eccelsa Italia mi- 
seramente iu crudo servaggio , soffrir dovette dal 
giro fatale dflle umane cose freno in bocca e gio- 
go al collo. Giustizia virtù bellezza splendore a 
rovescio andarono e perdizione. Rivisse alla fin 
fine , bi Dio mercè qual fenice dal rogo il genio 
scientifico , e riapparve per dono della Provviden- 
zi la inaeslos’ aurora della retta ragione e dell’or- 
dine di .società ; imperocché asceso Ruggieri col 
valore delle armi e del senno al trono di Napoli, 
di cui fu il primo Re , emulando quegli le gloriose 
utili ge'sta degli antichi popoli e de’ rort>an’ im- 
peradori ristabilì nel n4o d ^x}rto di Pescara,’ 
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die riedificalo da Tiberio §. i5. era dlelro il las- 
so di mille c cento anni andato novellapiente a 
male. Eccone la precisa iscrizione in quelle mura 
appostane e da Paolo da Roselli da Pollidoro 
e dal nostro dottissimo arcivescovo Antinori ri-^ 
portata : (XXXIll) 

ROGERIVS 
DEI GRAZIA REX 
FECIT. 

Opera grandiosa ! cotanto al commerzio ed alle ric- 
chezze necessaria , di tutto punto a perfezione e 
compimento recata ; poiché il significato del lati- 
no facere amplissimamente dislendesi e se ne 
adatta il senso quasi ad ogni azione , la quale 
volendola gli antichi classici esprimere perfetta 
usarono questo verbo assoluto col solo isolato 
fecit , ed anche col fieri curavit , massime nelle 
iscrizioni sì degli edifizi come nel riportato caso, 
sì de^ sepolcri ec. 

§. a5. Sono le verità per tal modo fra se stret- 
tamente connesse ed inanellate che discovertasene 
una , vengon le altre a mano a mano sviluppan- 
dosi , e tutte si confermano ed insieme sostengonst 
contro ai falsi. Così alla certezza del ristabilito 
porto , e conseguentemeqte del rinvigorito com- 
merzio ne segue altra, che francamente pur essa 
scioglie la quistione. Laonde qui cade il sapersi 
che nello archivio farnesiano in Orton"* a Alare 
si leggeva che nel mille dugento vien a dire nel 
duodecimo^ secolo navigavasi per tutto la Pescara 
dalla sua foce nello Adriatico in sino a Popoli. « 
Un nostro meritissimo socio , che per ben due 
volte fu presidente pien di zelo di questa realso-t 
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cietà economica più fiate narrò con distinzione ed 
accertò 4i avervi egli ciò letto nell'essere stato 
nella nomata città , e soggiungeva di rammentarlo 
con chiarezza. Di tal conoscenza dubitar non lice, 
imperocchù fu quegli in parole ed in fatti , com’ è 
conto e noto al Pubblico intero sempre leale pro- 
bo veritiero savio , e conseguentemente ad ogni 
eccezione maggiore ; vie più che in simil faccen- 
da esservi non potea , neppure per chicchessia 
ombra d’ interesse a mentire , ed a foggiar di 
pianta una fantastica invenzione. Ciascun avve- 
desi eh’ io favellar intenda del mio amicissimo 
signor commendatore D. Nicola Canofari ai dodici 
dello andato anno i33i trapassato da presidente 
onorario della Suprema Corte di Giustizia. (XXIV) 
Soppressa in seguito la sovrantendenza degli stati 
farnesiani , fu quello archivio di reai ordine tra- 
sferito alla Giunta degli Allodial’ in Napoli ; ove 
pel trasportamento e per le note generali confu- 
sioni che infelicemente seguirono , non è stato 
affatto possibile , malgrado geminata ricerca trai- 
la grandiosa mole di quelle scritture rinvenirne 
ora menoma traccia. 

§. a6. È in vero decisiva P addotta certezza ed 
autorità , poiché ne’ regi archivi esiste soltanto 
ciocche concerne diritti convenzioni concessioni 
rendite imposizioni esiti e simiglianti regalie nè 
cosa da ciò estranea vi si rinviene. Hassi pur qui 
a riflettere che una volta i mari i fiumi naviga- 
bili le pesche le cacce le strade le mura e fosso 
della città i tesori ed altri beni o diritti eraa. 
considerati altri comuni altri pubblici .altri delle 
università altri del i.* occupante ec. al dir di 
Tullio : in vacua' venire. Nato però nel 

1131 Federigo 1. dal colòr di sua barba aP'v 
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prannomato Barbarossa , nel iiJa coronato im- 
peradore di occidente, convocala egli nel ii 58 
la gran dieta di Roncaglia , vi emanò più leggi , 
massime feodali e la rinomata Costituzione de 
Begalibus , colla quale riserbo le proprietà di tut- 
te le suindicate cose alla sublimità del principa- 
to , come leggesi nella di lui biografia scritta dopo 
la sua morte , avvenuta inaspettatamente per di 
lui manifesta imprudenza nella Siria ai io. giu- 
gno 1190. (XXVI) La segnata epoca dunque 
della registrata navigazione nello archivio farne- 
sìano e della Costituzione de Regalibus è la stes- 
sa , cioè del duodecimo secolo , quando promul- 
gata tale legge , che passò nel corpo del Dritto , 
dovè prendersi in ogni regio archivio il registro 
di tutte le suespresse cose , e quindi de’ mari , 
de’ fiumi navigabili ec. appartenenti al rispettivo 
principato ; il che conferma in allora e prima na- 
vigabile la Pescara che anche in seguito dovè 
esser tale» 

§. 3*7. Avendo il nomato Barbarossa accesa la 
'fantasia come il color della barba somministrò 
grazioso aneddoti) , eh’ è in oggi al presente que- 
sito relativo. Udì egli descrivere la bellezza rara 
di una damigella bizantina di grazie adorna e 
da quel solo racconto ne rimase tosto , senz’ a- 
verla giammai veduta , cotanto invaghito ed al- 
lacciato di amore che ratto deliberò d’ impalmarla 
e con dolce legittimo nodo gioirne. Eletti doni a- 
dunque per nobilissimi ambasciadori diresse al- 
lo’ mperadore di Oriente , chiedendoli la desiata no- 
bil donzella Maria per nome , d’ Isacio Sebasto~ 
oratore diletta figliuola ; ed a vie meglio eccitarlo 
in suo prò fecegli pe’ suoi inviati dar fidanza 
di amichevole suvvenimento nel riconquistar 1’ I- 
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talia. Quel "sommo imperante di Costantitiopoli 
Manuele Comneno pur Manuello nomato , non solo 
ricevè con distinti onori 1’ ambasceria del romano 
imperadore , ma unirvi al commiato una sua le- 
gazione , a fin di combinar il modo da riconqui- 
star ei 1' Italia. Spento in pari tempo e propria- 
mente nel ii53 l’indicalo i .* Re di Napoli Rug- 
gieri e succedutovi immantinente il di lui primo- 
genito figliuolo Guglielmo soprannomato il Malo^ 
questi tolse , per ignota cagione dal primato del- 
la Italie’ amministrazione il suo cugino Roberto 
BassaviUa detto Conte di Loritello , e ad altro 
il sottomise ; onde il Bassavilla coirucciato spedi 
per vendetta allo stesso imperadore Manuele per 
farli còl suo mezzo occupare questo napoletano rea- 
me. Or i legati del conte in andando a Manuello 
s’ imbatterono con i costui inviati di ritorno da 
Federigo senz’ alcuna concbiusione , e dal ragio- 
nar fra loro conobbero che l’oggetto dalla rice- 
vuta missione identico era ; onde scrittone a Ro- 
berto , quegli additò la città di Pescara per unir- 
visi a colloquio , ed essendo Michele Paleologo 
Uno de’ tre messi di Manuele navigò pel designato 
luogo con dieci navi e gran somma di danajo. Tut- 
to ciò ed altro molto scrissesi elegantemente da 
Giovanni Cinnamo , il quale stette sempre allato 
di Manuele , e tra gli storici greci y dopo gli an- 
tichi Senofonte , e Tucidide occupa ne’ tempi di 
mezzo un distinto luogo. Eccone le di lui parole 
al nostro assunto relative : Quibus intellectìs 
legati per lìteras , quee audiverant , Bassavilla 
significarunt. lUe vero ut sibi liceret cum Ro- 
manis in civitate Pischaria colloqui per eosdem 
expetiit, Ouod uhi accepit P alaeologus navihus 
decem Pischariam adnavigavit y iscia interea 
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Urbe qucB ad Principem defecerat \ communita. 
Sed cum rursum Bassavilla ad Vosciam cum il'- 
lo sese collocuturum nuntiasset , • eo se contu- 
Ut ; congressuque habito , ac de rebus prmsenti-^ 
bus f data , acceptaque vicissim fide , operi sese 
accinxit , contracio deinde exercitu , castrum 
validum , cui Brantzus Jtalus prceerat , oppugnorr 
re aggressus est Ducas etc. (XXVII). JJiuna 
città intanto in que' contorni chiamossi mai Urbs. 
floscia , eh’ esser dovè piuttosto Urbs Vestina , 
qual era Penne non mollo lungi da Pescara ; ed 
in quella ben fortificata altro congresso fu poscia 
tenuto» Il cangiamento di Vestina in Vescia nac- 
que o da equivoco nella versione dal greco in la- 
tino , o dal copista , o dal tipografo nell’ esser- 
s’ impressa la pregevolissima storia di Cinnamo.' 
Le parole in civitate Pischariee colloqui son di 
per se manifeste , doversi cioè lo abboccamento 
tener in Pescara città. Le altre poi : navibus de~ 
cem Pischariam adnavigavit relative sono alia, 
navigazione pel fiume di Pescara. Segui il primO; 
c’I secondo colloquio, munissi la citta ec. Le io 
navi dunque dovettero per nolevol tempo dimo- 
rare , ciocché conferma navìgamento , esistenza 
del porto pochi ann’ innanzi dal re Ruggieri rin- 
novellato , Aterno persistere od almeno risort* a 
citta considerevole , idonea a congressi , e com- 
merzio marittimo tra Pescara Costantinopoli ed 
altre regioni. 

§. 38. Or dipartendoci dal duodecimo e percor- 
rendo dal decimoterzo sino al sestodecìmo secolo 
pur c’ imbattiamo con autorità di scrittori e non 
ambigui indizi a sostegno della navigazione in 
proposito. L’ eminentissimo .cardinale Pietro Ca- 
jiQQÌo legato apostolico in Abruzzo nel 135 ij 
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« *1 savio Roberto glorioso re dì Napoli nebi3i4 
franchigia concessero a’ chietini -di mandar der- 
rate pel fiume Pescara , a fin di farle uscire e 
trasportare per lo Adriatico senza pagar dazio 
alcuno agli aterni ni ossieno pescaresi eh’ esiger il 
volevano. Ecco a proposito ciocche ne scrisse Lu- 
cio Camarra nella sua dotta ed erudita opera 
data fuor’ in Roma nel i65i : At si antìquam 
historiam , sue parole , novis comere auctori^ 
tatibus liceat , duorum hac de re testimonia tibi 
J^erre perplaceat. Alterum quidem sapientissimi 
Jiegis Roberti in diplomate Teatinis dato sub 
anno MCCCXIV ( millesimo trecentesimo deci- 
mo quarto ) quo in Aternum aliqua immittere 
permittit y atque inde per mare transferre y^nuU 
lo soluto Aternensibus pedagiq ; quod et ante 
eum Petrus Cardinalis Capocius , Apostolicus 
in his partibus Legatus benigne concesserat in di-- . 
plomate sub anno cioccli. ( millesimo ducente- 
simo quinquagesimo primo ) E proseguendo il Ca- 
marra sulla fertilità della chietina campagna trascri- 
ve delle fighe di lettera di un suo zio; Abundat prce~ 
terea tritico , oleo , porco heedo ; ex Jructibus , 
maxime ficu\ e conchiude ; Robertus vero sic fer- 
me’. Prveter aliorum victualium, quee natalis telluris 
faecunditas continuate producit , ficus prxser- 
tim , vinum , et oleum , sic eis qffluenter exube- 
rant , quod de illis , et usibus consulunt pro- 
pri is , et commoditatibus provident alienis. Quid 
iUustrius , quid vivacius ? (XXVIII) 

§. 29. Notevol’ è in vero la espressione : alt''- 
rum sapientissimi Regis Roberti ; si gran savio 
Roberto ; imperocché lungi dal permettere , vie- 
tava i non dovuti aggravi ; a fine di non arresta- 
re immeritameute , ma favorir ed animare navi- 
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gazion e comnierzio , che , in assira amente attivi 
prodigaraente arricchiscono aumentano incivilisco- 
no le nazioni. } 

§. 3 o. Nel 1739 videsi opera di Federigo Va- 
ligiiani marchese di Cepagatti , che nel descrivere 
la ridente positura di sua padria Chieti dice in 
una seconda quartina di sonetto ; 


N //’ Adriatico mar daW Orto a lei s* inchina ; 

Il Niente ver V Austro aspro torreggia : 

. Ed all’Occaso^ e all’ A quilon serpeggia 
A terno i che del colle a piè - cammina, » 


Nella nota isterica poi a quest* ultimo Terso co- 
si si esprime ; L’ Aterno , che ora diciamo Pe^ 
scara è , secondo l’ Alberti ^ il fiume più rapido 
e freddo dell* Italia. Ha la sua origine in una 
montagna di un villaggio , ora chiamato la Meta 
nello Abruzzo Ultra , da cui in picciolissimo 
spazio nascono ancora due altri considerabili 
fiumi , il Velino , che col Turano forma la Ne- 
ra : e’I Tronto, che divide la Marca d’ Ancona 
dal Regno, La profonda ampiezza del fiume Pe* 
scara il farebbe navigabile , come in fatti lo 
era in tempo del re Roberto , che fece privilegia 
a’ Chietini di non < pagar dazio agli Aternini , 
che abitavano alla sua foce , dove ora è la 
fortezza di Pescara fattavi piantare da Carlo Vi 
per le robe , che per lo fiume portavansi. Lei 
poca nostra industria fa ora crédere al volga 
che le tortuosità impediscano la navigazione , 
quasi che queste non fossero necessarie per isfug^ 
gire P empito della corrente. (XXIX) 

§. 3 i. Qui sorge la. dimanda, se i due succen- 
nati storici meritino fede. Ad accertare i f^tti uo- 
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po c saggiarli col crogiuolo delibarle critica die 
<là lume nel cammino fralle tenebre , massime 
delle rimote antichità. Camarra e Valignani gode- 
rono meritala opinione di perspicaci probi erudi- 
ti , versati nella storia, principalmente pad ria , 
ed in altri rami di scienze ancora. Le di loro o- 
pere ne accrebbero e ne sostengono il merito , e 
fiiron ambidue distinti chietini. La costante tra- 
dizione serbò sempre fra quella pregevolissima cit- 
tadinanza la realtà de* nomati diplomi. ]Von è diin- 

3 ue lecito impugnarne 1’ autorità. A favore incjlre 
el» privilegio di Roberto evvi 1' in*genere jierma- 
nente che ogni dubio rimuove e costituisce cer- 
tezza ; imperocché nello archivio di Chieti esiste 
originalmente ed eccone le • parole del registro 
scritto e pubblicato colle stampe dal degno ed 
ottimo signor consigliere onorario di suprema corte 
di giustizia D. Gennaro Ravizza mio amico : Fri- 
vilegio di Roberto , a tal guisa vi si legge , 
de* I a maggio 1 3 1 4 a favore della città di Ghie- 
ti di poter immettere in Pescara ed estrarre 
per mare fichi vino olio , malgrado’ la opposi- 
zione de* pescaresi : è riportato per intero nella col- 
lezione de’ documenti ec. (XXX) 

< 3a. L’altro anteriore diploma del laSi del 

piegato Apostolico in Abruzzo Cardinal Capocio 
consiste in un breve pur trascritto nella succennata- 
collezione , ove si cita 1 * Ugbelli Italia Sacra tora. 
VI pag. 376 . Leggesi nel fine : Concedimus quo-_ 
que vobis quod sitis liberi et immunes in Fisca- 
ria ab omni exactione pedagii , plateatici , et 
Duance , et ab omni exactione , occasione , vel 
r adone alicujus mercatura , quce ibidem processa 
iemporis faceretis ; supra criminalibus vero vo- 
lumus , et mandamus ut vivatis sicut alii de 

m. 

\ 
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speciali patrìmonio S. Petri. Datum in Castrls 
apud Piscariam i r Kalend. Maj. Anno Domini 
MCCLI. (XX.XI.) Essendo rimasto estinto a’ i3 
dicembre laSo in Fiorentino castello di Puglia 
Federigo II. iraperadore e VI. re di Napoli , il 
Sommo Pontefice Innocenzo IV. dichiarò devoluto 
-alla Santa Sede questo regno napoletano , ed a 
prenderne posse.sso spedì P indicalo eniinentissi- 
ino cardinale con armala in Abruzzo. Il legato a 
guadagnar il^ popolo fè tante concessioni a’'’cbie- 
tini ec. ^XXXII.J. ]\Ia Corrado IV. impera dorè 
figliuolo di Federigo udit’ appena la morte del ge- 
nitore venne con f'orP esercito , e si fò VII, re di 
Napoli. 

33. E pur da notarsi altra reai concessione , 
che leggesi nel summentovato archivio , vien a di- 
re : Pi'ivilegio di Ladislao de^ òo maggio i4>f 
con cui si accorda alla città di C/veti di co- 
struire una scafa nel fumé Pescara pel traspor- 
to de' legni , animali , generi , ed altro da una 
riv’ all' altra (XXXIII. J. 

§• 34- Alla reina Giovanna II. espose la cit- 
tà di Chieli di non esser sullicientc una barca nel 
fiume Pescara pel passaggio de’ cittadini e di tan- 
ti altri viatori, e pel trasporto» de’ di loro ani- 
mali e beni ; e chiese in grazia la facoltà di sta- 
bilirvi altra barca ; prò hujusrnodi usu navigatio- 
ne transita et reditu per dictum flumcn pfscha- 
ria} in perpetuum etc. ciocche ai quindici di mag- 
gio i4i8 fu pienamente conceduto de mandalo Ile- 
ginali. A foris. Pro universitate et hominibus 
civitatis Theatine de licentia habendi aliam bar- 
cam in eorum pertinentiis in fumine PischarUe 
(XXXI V. ). 

5* 35. Sembra che avverso del sin qui divisato 
Lib, tom. /. 3 ’ 


Digilized by Google 



del breve apostolico e de* 3 supren;>i diplomi di 
Boberto , Ladislao , e Giovanna 11. nulla siavi da 
opporre ; sed prima frons rnultos decipit. A que- 
sti analitici tempi è mestieri il discuter de’ dubbi 
che insorger possono ; ed in sulle prime : tanti 
privilegi di concessioni donazioni esenzioni per- 
mutazioni e di altri simiglianti titoli , per genui- 
ni riputati e pel lasso di secoli in piena osservan- 
za sostenuti , si son poi , mercè la diplomatica 
dimostrati spuri , foggiali falsi di pianta per ope- 
ra di chi aveane interesse , di chi ne trasse pio- 
fitto ; e di taluno i tardi successori tuliavia il 
fraudolento frullo ne ricolgono. Le riportale con- 
cessioni adunque a prò di tdiieli , couuchè da 6 
secoli credute vere e sin oggi esistent’ in archivi, 
non escludono d dubbio che furon forse per tra- 
me di coverte vie lavorate (XXXV.). 

§. 36. A rassicurare animi , che posson sospe- 
si rimanere ed a dileguar dubbiezze , vale un di- 
ligente , ma brevissimo esame. Trai canoni di Di- 
plomatica vi è che ogni originale fa da se stesso 
prova e che per renderlo dubbioso vi voglian di- 
mostranze letterali , testimoniali , e sopra indizi 
più chiari della meridiana luce fondate ; il che 
mancando di netto nel presente caso , debbesi dai 
citati diplomi ogn’ incertezza escludere ; poiché 
originali esistendo fan di per se pruova piena di 
non esser miga falsi , ma interamente veri ; e ta- 
li pur vengono dai loro si intrinseci , si estrinse- 
ci caratteri di ogni parte dichiarati. Vi è forse a- 
nacronismo ?' certo che no ; perciocché ai 12 mag- 
gio i3i4 firmò Roberto il privilegio a’ chietini ; 
vien a dire scorso un lustro dal i3og , quando 
egli ascese al trono , cui per altri 3o anni glorior 
samente imperò sin a’ 19 gennajo 13^3 , nel qua- 
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le di 64 di sua età cessò di vivere , lasciando di 
$e onorevole e cara ricordanza. La data dunque 
che a pelo corrisponde , costituisce la prima e più 
rilevante caratteristica della veracità della reai 
permissione ; la quale fu forse ingiusta od in op- 
posizione del modo di pensare e di agire di quel 
sommo Imperante ? Niente di ciò : che anzi in- * 
giusti eruQ coloro , che privi di ogni diritto esì- 
ger voleano , e mi perdonino pure dazi e gabello 
su di robe , che al mar andavan dal fiume ; il 
quale , se sotto le lor mura passava , pria scorre- 
va per piò miglia del chietino lenimento ; ed es- 
sendo il liqtne un dono di natura er* a tutti co- 
mune , ovvero per la costituzione de’ Regalibui 
di sopra cennata a6. apparteneva iuteramento 
a quel monarca « che frali’ altro protesse , com’ es- 
si esposto il comnierzio y e '1 rese lìbero sicuro 
e scevro di ostacoli 9 d’ imposte dì chi diritto non 
ne avea ; couosceodo a ribocco che’l detto cora- 
merzio sia tanto piò inesausta sorgente di ricchez- 
ze e possanza , per quanto è più franco e mea 
soggetto. Fu Roberto d’ Augiò a causa di sue vir- 
tù elevato dal popolo e dal Sommo Pontefice al 
soglio di Napoli in preferenza di Caroberto , se- 
ben questi Bgliuolo fosse di fratello maggiore. Del- 
le due Sicilie le redini resse con isccttro di giu- 
stizia dottrina beneOcenza i ond* è die denomina- 
to fu il Saggio ; e messer Giovanni Boccaccio 
pronunziava sovente che dopo Salomone non era- 
ii sui troni veduto un principe come il re Ro- 
berto ; ed anche di più ne scrissero e Dimostraro- 
no Petrarca Giovan Villani ed altri sommi uomini 
di quell’epoca per le Sicilie felicissima. 

^ 37. Vi è di vantaggio. È noto in diplomatica 
che dall* Vili, secolo in poi usaronsi caite-peco- 
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le , e ’I privilegio di Robeiio a’ chietini è per 
appunto in pergamena. Delle concedute grazie 
prendevasi registro e se ne dava il doppio degli 
originali con reai sigillo a coloro , che ragione ed 
interesse vi rappresentavano ; e fu per questo che 
la città di Chieti a tal foggia se lo ebbe e gelo- 
samente se ’l conservi. Passerei volentieri ad ogni 
altro carattere di genuinità , se stata non ve ne 
fosse una giuridica pruova. ' ‘ 

§. 38. Tocchiam di passaggio P altro privilegio 
del re Ladislao , che per le stessè' 'succennate 
ragioni pur verace si dimostra. Al valoroso ma 
disleale Carlo III. di Duraizo assassinato a 5 feb- 
braio i38G in Ungberia entro il castello di Buda 
per prodizione ( sempre iniqua e vile ) della reina 
Eli sabetta , successe in Napoli nel nomato anno 
il di lui figliuolo Ladislao , che nel corso dellé 
tante vicissitudini di sua vita meritò il nome or 
di vittorioso e di liberale ed ora di crudele am- 
bizioso infido. Vessato alla bella prima da Urba- 
no VI, che prelendea devoluto a se .questo regno 
in forza di ragioni e di scomuniche , che fulmi- 
nate avea contra del padre il succennato re Carlo; 
ed indi egli stesso Ladislao di più scomunicagioni 
dai seguiti Sommi Pontefici Innocenzo VII. e Gio- 
vanni XXIII. fulminato , rinveunesi tra tante bat- 
taglie or di avverso ed ora di prospero evento ; 
ma in fine sommesso avendo lo stato pontifìcio , 
e costretP i fiorentini a chieder pace nel i4i3 , 
concepì ardimentoso il disegno di soggiogare tutta 
per se P Italia intera ( della quale crasi Ruggieri 
secoP innanzi intitolato re) già scorala dal tenore 
delle vittoriose sue arhii , inoltrossi con poderosa 
esercito, cui niuu osava ostare ; ma giunto a Bolo- 
gna , ove ricoverato crasi P ultimo de’ 3 sunnomati 
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Soraitii Pontefici inferrnò gravemente , e fallosi a 
l^apoli ricondurre , quivi trapassò dietro acerbissimi 
dolori a’ 6 agosto iZji4ydopo avere tre anni pria 
e propriamente a 3o maggio i4n conceduto il 
mentovato privilegio a’ chietini , che il serbano con 
tale identica data , la quale pur luminosa prova 
costituisce della genuinità di quella originale per- 
gamena. 

§. 3g. Nel i4*4» passò Ladis- 

lao montò sul trono di Napoli la di lui germa- 
na Giovanna II. , che quattro anni dopo nel i4i8 
a’ chietini concesse la seconda barca , che implo- 
rat’ aveano sulla Pescara , ove la sola prima suUi- 
ciente non era a’ loro bisogni. Nulla bassi di tal re- 
gin’ a dire per' non riandare le grandi sciaure , 
alle quali andò sotto il governo di lei soggetto il 
'reame e basti indicarne la morte avvenut’ a 2 
febbraio 14^4 1 vien’ a dire 20 di regno , entro a* 
quali cade la data della concessione. (XXXVI.). 

§. l\o. Laonde il citato breve dell’ eminentis- 
simo Capocio ed i tre regali privilegi in favore de’ 

, chietini sono al certo veritieri ; pel che non fu- 
rono giammai dall’avversa parte impugnati. Potrà 
forse una scrittura spuria esser vera riputata , qua- 
lora manchi il rivale od esista un prepotente che 
ne soffoghi la voce ; ma ove due piatitoli , e mas- 
sime due città con iscritti ed informi conteudano 
presso Sovrani o tribunali supremi , e fuori ne ven- 
gano decreti , impossibile cosa è che questi falsi 
sieno o tali creder debbansi ; vie più se sopravvi- 
vano coloro , che decisero ; imperocché spessamen- 
te vi si riede co’ richiami , che leggendosi ajipena, 
vien in luce la frode. Or fu Roberto per 29 anni 
superstite al suo privilegio del i3r4 , cioè nel XIV 
secolo , cui la critica , per quello ne insegna la 
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starla diplomatica er’ abLastanza distìlappata ed 
illudere non faceasi dai falsi titoli , che tosto di- 
scopriva ; di pari che nel secolo XIII. pel breve 
del Legato Apostolico ; nel XV. per P altro di La- 
dislao e di Giovanna li. , e nel XVI. per Carlo 
relativamente alle robe , che al dir del Valignani 

f »el fiume portavansi , ed allo avervi fatta edificar 
a fortezza. 

§. 4i* ^1 furono in ogni tempo e luogo degli 
sfrontati ed incallii insidiatori della pudica verità, 
e ve ne furono, quel ch^ è peggio di ogni condi- 
zione ; ma al pari sorsero la Dio mercè dottissimi 
e sagacissimi scopritori di fallacie e di falsari , i 
qual’ in fine dannati vennero , da alcun’ in fuori 
chi a perpetua prigionia , chi ad esigilo con con- 
fisca de’ beni , chi al taglio della mano col K sug- 
gellato in fronte , chi a derisione in berlina , chi 
a remi , e chi alla stessa morte da Carlo V. pre- 
cettata : yitiam est omnia credere , vitium est 
nihil credere- Due sirti egualmente perigliosissi- 
me fuggir è mestieri nella disamina delle antiche 
storie ; 1’ una di non farsi abbacinare dalle falsità 
degli impostori ( massime della corrente sivilisa- 
sion ) ; 1’ altra di non ceder punto alP orgoglio 
del pirronismo smoderato in diiiidando di tutto. 
Fissi sono in diplomatica i caratteri delle scrittu- 
re genuine e delle spurie ; e dietro minute ricer- 
che si son dimostrate veraci e fide le succitate a 
prò della teatina città. 

§. £ qui a final conchiusione ci si parano 

innanzi : Provvisioni di Regia Camera de* i3 no- 
vembre i53i per la osservanza delle franchige 
a favore della città di Chieti circa la immis- 
sione , ed estrazione delle mercanzie dal poHo 
di Pescara y giusta i di lei antichi privilegi cim- 
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fìntìali dal Principe di (XXXVII). Ua 

tal rinnoVamento dì franchige ordinato con piena 
cognizione di causa da quel tribunale supremo dì 
tutte le università del regno pone in primo luogo 
il sigillo alla suespressa dimostrazione della genui- 
nità de* tante volte replicati diplomi ; esenta in se- 
condo dalla disamina degli ulteriori caratteri , co- 
ni* essi avvertito , dopo essersene con leggi critico- 
diplomatiche chiariti e resi certi ì primieri del mag- 
gior momento ; ed in terzo ci ammaestra che il 

S orto di Pescara durevol tuttavia era 3oa ann* in- 
ietro dono 386 da che avealo riedificato nel ii45 
il I, re di Napoli il glorioso Ruggieri. 

4^’ L’eminentissimo cardinale Pietro Ca- 
pocio da* suoi accampamenti presso Pescara nel 
Breve de* a maggio laSi disse à* chietini e non 
rincresca il replicarlo : Concedimus quoque vobis 
quod sitis liberi et immunes in Piscaria ab omni 
èxactione pedagii , plateatici , et duance , et ab 
Omni exaciione , occasione , vel ratione alicujus 
mercatuns , quce ibidem processa temporis facere- 
tis etc. Roberto col suo decreto de’ la maggio i3i4 
così si espresse : Volumus . . . committimus et man- 
damus expresse conira predictoS homines terre 
Piscarie sive universaliter , sive singulariter for- 
sitan immissioni et translationi hujusmodi minus 
debite se opponant. Quod ( soluiis prò immissio- 
ne , et translatione péracta debitis in ipsa terra 
Piscarie nostre Curie juribus et duunibus qui- 
buscunque ) memoratos homines civitatis Tliea- 
tince ficus premissa vinum et oleum ad di et am 
terram Piscarice deferentes illue illa immittere , 
èt abire per mare de licitis portubus et permis- 
sis ut per terram trans/erre venalia ut regni fi- 
deles alias remòto cujusvis indebite oppòsitionis 
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obitaculo pntiantur penalibus aliisque aptis et 
congruis coactionum remediis prout convenire 
videbitis acrius compescatis eie. (XXXVIII.) La- 
dislao a* 3o maggio con diploma per virum 

nohilem Jacobum Moczapede de Jquila Legum 
Dociorem Magne nostre Curie ac Magistrum Ra~ 
tionalem consiliarium et Jìdelem nostrum dilectiim 
' concesse una barca sulla Pescara a’ chietini nel di 
loro tcninienlo : Nos volentes et cupientes -annuere 
vobis ut dictani scafam , seu barcam ligneam va-' 
leatis et possitis facere et fieri facere in dicto 
jlumine Piscarie illamque teneri et ;CUStodiri ab 
una parie et altera diati fiumìnis in dicto vestro 
territorio , ac per illain res transire et redire ad 
dieta vestra territoria cum vestris victualibus ani- 
malibus lignis et aliis rebus vobis necessariis et 
oporlunis loiies quoties opus fuerit vobisque vide- 
bitur et plaùebit possitis et libere valeatis tenore 
pn-sentium de certa nostra scientia specialique 
gralia licentiam et poteslatem omnimodam con- 
cedi mus ac realiter impariimur etc. (XXXIX). 
A’ i5 maggio i4j 8 Giovanna \l. De mandato Re- 
ginali concesse un^ altra barca agli slessi chietini 
nel di loro lenimento per un miglio c mezzo a 
destra c sinistra del detto fiume ; usum navigatio- 

jiein Iransilum reditum prò hujusmodi usa 

navigatione transita et reditu per dictum fiumen 
Piscaricc Nos auteni volentes cum eis be- 

nigne et gratiose agere eisdeni universitati et ho- 
minibus prefate civitatis nostre P'heatine in per- 
petuuni habendi et facicndi aliam barcam seu 
locum barce in prejato fiainine Piscarie in per- 
tinentiis siquidem civithtis ejusdem prò hujusmodi 
usa transita accessu et reditu per dictum fiumen 
Piscarie eorutndem supplicantium et aliorum ad 
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dictam' civitaiem covfluentium ìpsbrumque anima- 
lium rerum et bonorum liberam et omnimodam 
harum serie de certa nostra scientia specialique 
grada concedimus licentiam et plenariam pote-^ 
statem aliis nostre Curie et cujuslibet alterius ju- 
ribus salvis semper etc Qilj.). 

§. 44' Ho voluto a bello studio trascrivere que- 
sti originali cenni , onde sia certo che '1 fiume 
Pescara sia stalo in tutto il suo corso perennemen- 
te fornito di abbondevoli acque da non permetter 
passaggio senza barche o ponti ; che siavi per se- 
coli esistita immissione ed estrazione dal suo por- 
to di derrate e mercanzie per mare ; e che il com- 
merzio vi abbia goduto singoiar protezione per 
P estero e per lo interno con antichi privilegi con- 
fermati sin al tempo del principe di Grange vi- 
ceré in allora in questo regno per Carlo V. che 
fè piantare , secondo ha scritto il Valignani la 
fortezza di Pescara per le robe , che per lo fiu- 
me portavansi ; e qui opportuna e ristoratrice pre- 
sentasi una brevissima incidenza relativ' alla gene- 
rale mediterranea navigazione. Ben potè quelP in- 
clito imperadore ciò prescrivere nel i535 , quan- 
do con So mila combattenti sopra 5oo navigli salpò 
nella metà di aprile per PAflTrica , prese la Go- 
letta , disfece il famoso ammiraglio Cheredino Bar- 
barossa fortunato corsaro, entrò vittorioso in Tuni- 
si , restituì la libertà nientemeno che a sa mila c più 
cristiani , i quali vi cran crudelmente detenuti per 
miseri schiavi , ristabilì in quel seggio Muleasscn 
o Muley Hassen con annuo tributo di so mila scudi 
di oro a se ; fè vela per Sicilia^ e condusses’ indi 
alla nostra bella Napoli, ov’ entrò in trionfo alla fog- 
gia degli antichi Cesari e con, indicibili festeg- 
giamenti y nobili apparati , e grandiosi spettacoli 
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fu l•iéévt^tO glòi-ioào Monarca ^ che dalle fe^ 
fóci incursióni de' turchi salvate avrebbe le due Si- 
cilie , e le coste e le isole tutte del Mediterraneo , se 
assoluto signore intitolato egli fossesi di quel re- 
gno ^ è stabilità vi avesse una imponente truppa , 
e non quel debole tributario re , che ì tunisini 
( ciocche il dotto p. domenicano Tommaso Cam- 
panella nato di fervido talento in Islilo di Cala- 
bria predetto avea ) di bel nuovo scacciarono ^ scos- 
sero colla forza il giogo della imposizione , ed han- 
no di là in poi perpetuamente praticate prede e 
rapine con iscorrerié per le nomai’ estesissime con- 
trade a grave onta del Cristianesimo e di molti 
cattolici principi ; i quali han dovuto a ciglia a- 
sciutte mirare 1’ infausto proseguimento de’ danni 
incalcolabili de' loro fedelissimi sudditi , del cora- 
merzio e della navigazione generale ; cd a que' bar- 
bari orgogliosi corsari sottoporsi con trattati con- 
venzioni e tributi ; il che intensamente crebbe do- 
po il i54i ì allorché il nomato Cesare si mosse, 
conira il parere del suo famoso ammiraglio Andrea 
Doria e di tanti altri nelle marittime faccende con- 
sumati di mezz'ottobre alla conquista di Algiérì , 
Avanti cui giunse ai s3 del dett’ ottobre , la qual 
conquisi' a vuotò andò per orrida nera procella di 
aquilone , che a' 4 novembre un aspro governo fe- 
ce della intera sua imperiale armata navale. Sien 
oggi e sempre vive grazie rese , ed inni di gloria 
cantati alla Provvidenza del gran Dio per essere 
trionfant’ entrato a' 5 luglio i83o il cristia- 

nissimo esercito nella dett' Algiéri ; ciocché pria 
in vano téiitaróne òtto reg^. Ècco alla fin fine 
vendicat’ i tòrti di nò nazioni. I cristiani non vi 
saran più tratl'in éer^itù. Son già liber* ì mari 
dal servaggio. Aboliti ed istinti sono gli odiosi fri- 
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luti agli audaci pirati , che non possoit offre piit 
inseguire le bandiere ed i vessilli della nosira san- 
tissima Croce , che anz^ incivilendosi e conoscen- 
do i falsi dettami delP impostore Maometto , ado- 
reranno aneli’ essi la stessa Croce e'*l Divino Van- 
gelo. (XLII). 

4 ^. £ tornando alla fortezza di Pescara po- 
tè benissimo Carlo V. farla ristaurare fortificare 
aggrandire ^ ma non potette unque mai farla edi- 
ficar di pianta , poiché trovolla Strabone ne cor- 
ion già i ig secoli e scrisse Castrum À terni. Ne 
godevan di pari VultUrno collo stesso nome , il Zi- 
ri con Mittturno e tutt’ i fiumi navigabili e con 
porto ) ed esisteva cento undici anni prima del 
i535 , come a chiare note descrivasi in fra gli 
altri dai due insigni storici che con onore au- 
mentano il riguardevol novero degli illustri a- 
quilani scrittori monsignor Cirillo vò dire (XLIII.) 
e lo arcivescovo Antiiiori (XLIV.). Descrivon egli- 
no il memorando assedio con invincibil costanza 
per i3 mesi sofferto da questa gloriosa lor padria , 
postovi dal re Alfonso di Aragona per mezzo del 
truce ostinato Braccio da Montone. La mentovatà 
reina Giovanna li. fè a liberare la fedelissima cit- 
tà di Aquila muover di Puglia con 7 mila cavalli 
e possente fanteria Giacomo Muzio degli Atten- 
doli , soprannomato Sforza ; il quale giunto ad 
Ortona , ed ìndi partitone la mattinade' 3 gen- 
naio i4^4 t pervenuto presso la Pescara vide che ’l 
feroce astuto emulo aveane sotto la città impedi- 
to il passaggio con travi corde barche e navilìo 
di balestrieri colmo , onde dechinar fece le ban- 
diere in verso la foce , che fu tosto guadata dal- 
la vanguardia di 6 do cavalli ^ con alla testa in 
fra gli altri il di Ivi figliuolo Francesco | che se- 
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Lene di soli anni a3 spiegò insigne valore nella 
pugn* atlaccata co’ liracciani , de’ quali alcuni ri- 
masero uccisi , prigionieri si resero altri , ed en- 
tro al castello , parole del Cirillo respinti vennero 
i rimanenti ; e 1’ Antinori nomando Pescara dice ; 
Era quel castello a mezzo miglio lontano dalla 
foce : Il castello dunque o sia la fortezza preesi- 
steva tuttavia di centoundici anni al 1 535, quan- 
do il Valignani asserisce averla fatta piantare Car- 
lo V. i il <^uale la fè in vero ingrandir e fortifi- 
care per le robe , che per lo fiume portavansi , 
ma non edificar di pianta di die l'arassi nel 2 . que- 
sito distinta menzione. Mirando il generale sì pro- 
de il dilettissimo suo figliuolo ne gongola di pa- 
terna letizia : 

» Ne gode , e superbisce. Oh nostra folle 

Mente di' ogn' dura di fortuna estolle ! 

Misero di che godi ? O quanto mesti 
I Fian i trionfi., ed infelice il vanto ! ( XLV. ) » , 

Anela di essergli con nuove forze a’ fianchi. Sof- 
fio di Coro intanto turba ed agita il mare che 
respingendo di Aterno le acque le gonfia e solle- 
va. sforza nondimeno guadarle vuole , incora la 
cavalleria a seguirne 1’ esempio ed animoso vi en- 
tra : già barcolla un paggio, gli stende la mano , 
ed in quel mentre il suo destriere , quantunque 
generoso e di gran possa manca di dietro,, ed ei 
sommerge ; due volte in alto leva 1’ armata destra , 
ma niun corre a dargP in tempo aita. L’ eroe di 
Marte cotanto ammirato e temuto è già schcrnQ 
di onde e pascolo di pesci ; Tum vero sforila , 
urgente fato ( espressione di monsignor Paolo" 
Giovro) in amnem rursus equum adegit , ut exem^, 
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piò iìmentes invitaret equus tamen , 

quanquam insignis , posterioribus cruribiis defe- 
di , atque ita gravantibus armis est submersus : 
bis substuUsse fertur armatam dexteram , neque 
fATtien quisquam opem tulit , quum bora fatalis 
advenisset. (XLVI.). Torna Francesco entro bar- 
ca hi dietro all’ armata , che in luogo dello estin- 
to genitore il proclama per generale. 

§. 46. Del funebre avvenimento ne vola la fa- 
in’ a Braccio , che dello spento rivale loda il ma- 
schio valore e la militar perizia : medita la mise- 
ra umanità , che in un baleno esce dalle illusioni 
de’ viventi : sparge lagrime , miste direi di com- 
passione e gioja , libero vedendosi di sì podero- 
so avversario ; come 

i ■ . . 

» Cesare aliar che ’/ traditor d' Egitto 

Gli fece il don dell' onorata testa , ' 

Celando l’ allegi'ezza manifesta , 

Pianse vèr gli occhi fuor .ficcom' è scritto. 

Ti rammenta o Braccio la insidiosa tragica- mor- 
te del nomalo dittator di Roma. Nello stesso se- 
nato rotolonne il cadavere sin a’ piè della statua 
di Pompeo il grande , cui pria stato era reciso di 
netto il collo. Attenditi di qui *a non molto un 
fine infausto per tua smodala tracotanza. 

> §. 47 ' È generalmente nota la giornata campa- 
le del due giugno di li a 5 mesi del medesimo 
anno. Accanito da ambe le parti fu il sanguinoso 
combattimento tra Braccio che stava fermo , e 
Caldora Sforza , Micheletti ed altri , che sovrag- 
^iunsero in questa orientale pianura. Dubbia ed 
incerta ne pendea la sorte per undici ore ; ma 
l’ aquilana civica truppa decisa di non soffrire ol-> 
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tre più ìq assedio entro mura , esci i aeben con* 
traddicente il duce conte Camponeschi , furiboa» 
da di città , onde anch’ ella battersi avverso il 
crudo efferato assediatore. Allora fu che quel ma- 
stro di guerra Braccio da Montone , malgrado \ 
prodigi di' sua alta bravura ferito rimase e pri- 

f ìoniero dettesi al prode Micbeletli. Ricusò per 
giorni ogni ristoro , e perir volle ostinato tra 
dolore sdegno disperazione. Pette in allora con 

f lorta 1' Aquila generosa per i3 lune un memora* 
il esemplo di fermezza possanza valore q senno 
(XLVIII.), 

4^. Laonde à pur di qui certo cbe anche 
nel 14^4 esistevano nella Pescara e barche e na- 
viglio e fortezza. Ri man solo strignere a volo di 
penna in poche righe il sin qui detto da capo a 
piè. Fu sempre gonfio il fiume Aterno di ampie 
e profonde acque non trapassate giammai > se non 
per barche o ponti. 

Ebbe presso la foce a mezzo miglio dallo Adria- 
tico la città dello stesso suo nome Àterno ben popo- 
losa e rimarchevole in modo che nella 3.* guerra 
punica uniPad Annibaie contro a’ Romani, ne rima- 
se poscia da costoro espugnata collo avervi rinve- 
nuto settemila uomini e quantità di monete , ne 
&on già trascorsi *30^7 anni. Prosegui intanto a go- 
dere di vie consolari e militari, fralle quali la Sa- 
lare e la Claudia Valeria. Risorse in pregio e nel 
duodecimo secolo vi si noi congresso di due po* 
tentati. 

Fuvvi più dappresso al mare un famoso porto 
con florido marittimo commerzio anche con rimo- 
te regioni » ristaurato , ne corrono i 19 secoli d^ 
Tiberio. 

Dedussesi da Uli ed ^tre ÌAdnzionì cVesserrt 
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dovette animata navigazione per lo intero corso 
del Gurae in sino a Popoli ; il che corroborato ven> 
ne dalla recente scoverta della celebre P'ia Claun 
dfia, Nuova che incomintiava dal Fico Sabino Fq- 
ruli , oggi Civitatomassa , e dopo 47 e più miglia 
geometriche terminavi ai congiungimento dello A> 
terno e del Tirino nel mezzo di Tremonti , ove non 
essendo stnto giammai ponte per gire all’altra riva , 
dovett’ esserv’ immediato imba''co di derrate ed al 
tio , massime de’ popoli Sabini e. Vestini abitatori 
per tutto il sinistro lato della corrente del Gume. 

JVel 1145 Ruggiero I. Re di Napoli riediGcò no^ 
vellamente il succennato porto. 

Leggevasi nello archivio farnesiano in Orton’ a 
Mare che nei decimo secondo secolo navigavasi par 
la Pescara dalla idee a Popoli. 

Nello stesso nomato secolo Michele Paleologo 
uno de’ tre inviati dell’ iinperadore di Costantino- 
poli Mannello Comneno navibus decem Pischariam 
adnavigavit. 

Evvi breve del cardinale Pietro Capocio , col 
quale nel laSi esentò in frali’ altro la città e chie- 
sa teatina di pagar dazi in Pescara. Era quegli 
legalo apostolico spedito con armata nello Abruz- 
zo dal Santissimo Padre Sommo PonteGce Innocenzo 
IV. ad occupare cjuesto regno perche il credette 
in forza di ragioni e di scomuniche devoluto alla 
Santa Sede trapassato appena Federigo II. scomu« 
nicato in vita. Erasi P eminentissimo porporato pres<> 
so Pescara o la Pescar’ accampato coli’ esercito. 
Datum in castris apud PUcariam II. Kalend» 
Mai) anno Domini MCCLI. 

A’ la maggio i 3 i 4 dette il re Roberto privile- 
gio , pur oggi esistente , a’ chietini d’ immettere 
ed estrarre senza pagamento a’ pescaresi derrate e 
mercanzie per mare. 
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Altro diploma de’3o maggio i^ix del re La- 
dislao a’ chietini di tenere nella Pescara una scafa 
da trasporto di ciocché ritraevano dai loro poderi 
per un miglio e mezzo a destra ed a sinistra di 
tal fiume. 

Una terza e più ampia reai concessione de’ i5 
maggio i 4 i 8 della reina Giovanna li. di stabilirsi 
una seconda barca chiesta in grazia dai chietini 
prò hujusmodi usu navigatione transita et redita 
in.dictum Jlumen Piscarice in perpetuum. Di tali 
due barche o scafe una ne persiste in oggi al- 
r ovest di Chieti presso Villa-nuova , il cui fitto 
era pria addetto ai Gesuiti , e questi espulsi pas- 
sò allo arcivescovado di tal città , al quale rende 
400 ducati annui. Gratuito ne è tuttora il passag- 
gio pc’ chietini , ma oneroso per ogni altro , men- 
tre la reina comprese ancora tutti coloro che colà 
pervenivano. 

Con, leggi critico-diplomatiche per genuini e non 
supposti dimostrati si sono e ’l breve ed i 3 indicali 
regi diplomi. 

A^3 gennaio 14^4 d generale Sforza presente 
la sua armata a,fibgò nella Pescara e niun corse a 
dargli aita. 

A^ a giugno del detto 1424 altro generale di 
annata il truce Braccio da Montone nella campale 
battaglia in questa orientale pianura rimase da Cal- 
dora , Micheletli e dalla valorosa truppa civica A- 
quilana ben agguerrita ferito prigioniere ed estinto 
col fine dello assedio di 10 mesi con invincibil co- 
stanza da questa città sofierto. 

Nel secolo XVI. e propriamente ai i3 novem- 
bre i53i il supremo tribunale della regia Camera 
decretò di proseguirsi le franchige per le immissio- 
ni ed estrazioni delle mercanzie de’ chietini dal 
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porto di Pescara a norma degli antichi privilegi.-, 
confermati dai principe di Grange; il qual’ era 
in questo jlregnp viceré per Carlo V. ^ che ben po- 
tè ristaurare ed ampliare la fortezza di Pescara per 
le robe , come alTerma il Valignani che per lo 
fiume portavansì , ma non potè unque mai farla 
egli piantare nel i535 ; perciocché cento undici 
anni innanzi leggesi esistente ; e Strabono la no- 
mò i4 secoli jirìma dei detto i535 col Castvum 
Eterni. Covriss’ il nomato imperadore di luinìuo* 
sa gloria colla presa di Tunisi , collo avervi resi 
liberi aa mila e più c|;;^istiaeH^« che schiavi vi ge- 
mevano , e collo aver eziandio dhtrutta quella pi- 
rateria rendendone salve le coste c le isole medi- 
terranee ; ma una tanta opera andò a vuoto , co- 
me Tommaso Campanella dell’ ordme de’ predica- 
tori pien di penetrazione predetto avea. 

Lodevoli ssi ino. fu il progetto del idag di rista- 
bilirsi lo antico porto di A terno tornato al niente, 
ed è spiacevole il non essersene più udita la me- 
noma menzione. 

Se i 65o mila abitatori di queste tre provincie 
di Abruzzo pensassero da senno pe’ loro veri inte- 
ressi , dovrebbero a simiglianle scopo ogni- loro 
sforzo dirigere sotto gli auspici del felicissimo Re- 
gnante FERDINANDO II. a fin di ricondurre a 
novella vita il prisco animato coromerzio d’ ine- 
stiinabil vantaggio ed arricchimento per mare , ed 
indi pel fiume ancora. 

Panni dopo ciò che mi si dica : basti sin qui 
del passato , che non più esistendo in nulla ci ap- 
partienef ,'e cura prendasi del presente- cui i no- 
stri bisogni riseggono*, puossi cioè render in og- 
gi navigàbile la Pescara? ' 

Ub. toni. J. 4 
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Sarà’ questo’ còn aliro «saminato ' 

Se - d' averne piacer segno farete ' J 

Con (quella grata udienza che solete (XLVIIL). 

, ■ . j . ■ . r' i! / 

'■1 • - , : 

M- ^ i .. . 


• i . 



■ f . • i. 


Letto dall’ autore nella puWica genera} adiinama della rral 
societh economica di Aquila a’ 3o maggio i833 cclebrandos’ il 
nome del glorioso san Ferdinando re di (iastiglia e dell’ augu- 
sto re del regno delle due Sicilie FERDIìNANDO II. 
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Tòlga, il. Cwlo la .sinistra "inter|»retasìone clie mai darsi vtv 
lessc ai precetti' della «òonomi!d pubblica e iprirata 'di degenerare 
.in‘aTarÌEÌa ; impèroochè produttrici sono ambedue di dovizie.; 
la.prìina dello Àato.,'ta:dclle>'£naigtie la seconda pel che il 
VerO' mezzo lini frallé altré: cose somministrano, delia beneficenza. 
.Oonibnder non si dee .quel .òhe: opposto. • Massi a distinguere 
• la prodigatitA. , V atfarizìa»^: e- la liberèlLtb. 

1 r Riftiede lanpfioià ilnél daree >'kpÉnder pHt del bisognevole: 
'citai inagis\dàlut'>f\'^.imnt. oport$at-;ì\ che presto o tardi alla 
auchclieitli co^idiice , perchè' consueto effetto della profusione e 
dello scialacquamento : cosi il fare spese smoderate , sumptibas 
'^ra/ùi/s'.vzuenr , mlMnehetti Idltrrinodo sontuosi , profusat e- 
pula al (lir di >TuIlfOk Utendum '.eiL divìliis , non abutendiutt. 
'Ed un tal- vUio ' sovènte genera T uomo avido dello altrui e prò- 
-dipo del \suoir dUeni^ppetens , sui pro/usus , dicevano i La- 
tini. Eccita maraviglia come un tal vizio si lodi in preferenza 
klellà fnigalitk', diocchè acconoiamciRe esprime - Francesco Guic- 
«ardini ' Ob'ljàcpnsLvatum hOmiìwm juaicùtm pkrunufue ac- 
cidit , ut niagis prqfusio ,'.quamvis iei re^taeitas, sit annexa , 
tìiiam parsimonia cimi alieni abslinentia conjiincta , laudelur 
( Historlss .lìhed.Xll. ). \'i> ' > ’.-.i v<.;> 

L’ avarizia per 1' opposto dà meno di ciè che bisogna ; cum 
«liiius'daìàr.iif^f/uain oporàeal. Ghi pèè. ridire e rìferri vere quan- 
to si è detto e scritto contra l’avarizia e contro agli avari?. Sal- 
lustio ne adombrò i tristi effetti ; Avaritìa , fidem , probilatcm , 
caeterasque-' arios ionas' subvertit ; prò his superbuan , 'criidc- 
litatein, deos lUiglìgerCy omniasveiiaiia Itobere etc. ( De conju- 
ratioiie Catilinae ). Ed eXlvotc'. A varUìa,b«Uua^ fera immani s 
intolleranda eshv tfuo intendit, oppida., agros ,. fami , atque 
domos- vastai i-dìviua. cum kuntanis .permiscet : .ttet/ue excrci- 
tus , neque-'moema obstant , qua niinus ui sua penetret •. fa- 
ma , pudìcitia , liberis , patria , atque parentibus cunctos mor- 
òi/e» '(Mn .Fragmentis Histoiriaèi). Giulio Cesare rtotò : 

Ex pecunieg aipiditate factiones,.,,\dissentionesque nascuntiir 
( De 'beilo. Gallico ‘li ber iVI. ) .Curalo .avverti Avaritiae nihil 
nkfàs est. Jttsatiabilis asHiritiaeie^t tf\adhuc inqdere vrlle quod 
fom c<Vcuoj/(ujV ('lib. .IV- ). rlLlàidatoGuicciaL'dioL: bodie passim 
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plus auri vis , qutùiL kotiésti ràiiópofest(^iWis\(mw \ìh. YTTT. "). 
Il Fontano: maxime focdum qtque deteslahile nnimorum nut- 

lum avaritia est , ut rapie.ndi licentiam 

summiun jus ducai, mtWun. Déi àteturn ', nullum honesti re- 
spectum habeaf , id denuwi decine , fasqiie esse existimans , 
parto (fuàw ‘ idfufuidre^ 'PÌurfnùwt' (^ l[\tÌnTÌlbé.':ìlb.' IVì.' \ 
Di Tacito^' -Gàer^iofacliimitl'o^ Paolo Diaconoeu; ec. , w di tanti 
altri soniint'iiosnini si tace- fiétoliè saroblvi .il >nòn finirla' imi. 

' L’ aiarida Vlo^Yacdli '^i . è )ver«iiente.inbfkiudia\ l inip^roe- 
chè aumentata. più jihtere.L.provvedinicstiidllqaéliTiaf^io che 
sta da un momento .airuKro'iperitrincurgiist cT improvviso colla 
stessa via. Fu dettami 'del liti rdgbne'.'Tctln. é pnatica i espresso 
'dà Seneca,! o'dai^arvi dellai Grecia b fisilui incp|icalo: Sio/tstro 
tsimiUe -est aimritia ■seAilrSi\Qnid‘emim':^u^tiUS^'Àst\^‘quoid .diti 
solet , (fuo 0 t via d*ficietUo\^ 'Vialia'Um augtmìt^i Dei anonima 
liber I; ' I • • 'j;„J J, ì ì.^ì ; i.llijKli fljolit '• ( 

Credi tu. o avaro diveniri iifeliob ' bon i aamnaasar idcir oro ì* 
Em e deliri. La ìnsitziabil tua.. ingordigia' tè «i tb d! idropico , 
-la quale per' bene ^ anziebèt '! diminuire , •piki. foftèr^ aocend'e 
- toriiiunta e' il/r/u crede , -pvvÌ50. degli ^.'antichi non^poies' esie 
dives et\felix. .. 1..! i>n • > « I-; '■ (i l .i 

Van generalmente por-jiaiibacca dii tutti rgli .arurel. versi 'del 
• Mantovano Auri sacra fames. Quid ^nOU'mortalrd peciota co- 


gis ? Quid non eerrumpilur aurOi? 


Quae est maxima agestas ? itbantia. ■ ' ) 

• .! :. io li.'i .-i < '! i tq i.. , 

Contro agli avari à Fidassero anche in . versi jambiciiecbia» 
re verità. "i -i i-, 

' . . i.i./h.; .,1 

Jn nullum avarus bonus est, .in se.^pessitnus. . . • ' > 

Hegandi causa avaro tmtrtqu am deficit^^ •■■ ■■ ' ..... 
Ai’arum irritai non' satiat pecukia. 

Desuut inopiae nutl{a , auaritiae apinia. v 
Tarn deest avaro .(/uad ltaèeC, quam quod non habet . . ■ . 
Avarus , nisi cum.nmritur\^ hU rede^fooiti^. > r , . 

■ ' > ^ -i... 

Chi creda-ebbe die il maggior de mali da.pbt^rsi desiderare 
alio avaro sia quello di una lunghissima i vita ,. cotnuneraentc 
crctluta il maggior bene- da... Augurarsi ? Eppure . ^quandb più 
«stesa gii sia la miatenr.a , tanto i più lungamente soffrirà le 
dovute pene di sua propria itiràniik deir iuteprallo della in»^ 
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gorda durata. Vietì ólò a meraviglia espresso :in questo altro 
jambico .< < . . 

jtvaro quid mali optes, ni ut vivai din. 

La liberalità econòmica al contrario osala lieitofìcenxa , splencK- 
de7.7.a, generosilb è quella virtù , meicè cui 1’ uomo con misura 
e lode servesi l>ene delle ricche7ie in uso proprio e Ijeneficio delle 
persone degne e bisognevoli. Ella è cara , lodata , che non chiede 
ricompense, previene le preghiere, saggia dispcnsatrice de’ b««- 
ni e tegolata eia n^ow irEit .aut^tit Màpralitns virtus nobi- 
lissima in pecuniis , caeterisque rebus donandis decoriim ser- 
4'aii5. Cosi .Cicerbite : Firtufem porro ih recle dando coHsiaten- 
•tem , liberaihatem voàant ., .qiiod virtus fufsc ,sit Jtominis non 
dervUi'i »el roàdititMe. vél tùtimo sed vere liberi /u- 

ktkìae èst conjunttaheneficentia ^ qwVm ean'deni voi henigàitàir 
rem , veLlibtraiitafefrk appellare licei ( OlGc. lib. I. «$uq. 
curre\y.Tmo ’occurèe , \maxime Omiiorum pmiiperfa/ir Fidenr 
dum est igitnr ut eadikcralitai^ uiamur^s^ae prosit atuicùry 
noeeat nomini. '( Seneca ì De moiibus\.). £d altrove : Hoc ergo 
htodiocrùatù linea confi nenliaiit observabis , Ut nec volt/ptaH 
dediUtS "4 prodigus.et litìmHàsus dppareas , _nec: .Uvada lena- 
éiltàe sordidtu ,> aut obscèrUs eacisfós ■,(: -De modo . Tempera uv 
tìaé ) { 6! Tacito : simptickas ab liberalitas ni ad&it modits^ im 
exiiium vertantur. I Hltloriae lib. III. ). ‘ i ‘ ^ 

....W \ - 

• » « Il viaio ata nelle dtK parti, estreme ». .. 

' Homo qui in -homìne calamitosa est misericórs, meminit sui, 

- •Inopi béntfieium bis dot , qui dal celeriter.' . , , ,V. ... .. 

• Eleemosyna. non aceiprentious , sed danliòus prodesl. ■ < 

- Alia 'fin line \ cosa 2 il sovvenire graziosamente ,.il .compar- 
tire cortesemente benefizi ,. non curando d’ esser pur conosciuto ?. 
B lo stesso , nientemeno che andar su r.Onoe y. che rassomi- 
gliarsi be’ gesti studiosaraentev permesso sta il. ditdo. al .Gran'. 
ÌKo , alf Ente Perfettimmo ’, al Creatore ! Il . Oònobbero aitcliq 
i' gentili : Quid esi'.beneficitun dare i. 'Deurn^ inutanW ..i.., ù 

* La dimostrata distinzione adunque in chiaro pone che la pub- 
blica e privata economia ; lungi dall’ eccitare la più v'de scbta- 
yitù 'del cuore umano ^ qual’ .è 1’ avanZià , emendano la dissi- 
patrice prodigalitù , .e^ la 'base generano, della eccelsa liberaiitù 
economica parte del IMvin Nume; pel ebe in significato di picri 
elemosiniere io sovvenire i poveri, à replica . com’ è in ' pro^ . 
Terbio : 
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Del liberale i tenori ere' il dolo , ' ' .!..i 

Che a mille do/tpi il roiiifjcnsn e sostiene 

'■ V* . ■ ^ . t.* ' » 


E (Icll’aTaro? Arriociansi p«!r tcri-oro i capni al solo l intcìn- 
Ibrarc il tremendo ’giudiiio : tiiortiiiis est dives, 'et sepuUui est 
in inferno. ' ' ' J' • . ’>• ’• ■> ■: •• , >• ‘N 

* i I ■ I. ti ' I 


I • T 

Nota li. al §. c). pe it > Ì't 

■ '' '■> ' ■ . i- ■. V. 

' Trai tanti vili ,■ ma foitimati iinprtsinri dell’ uinan genere fa*- 
mosi furono i còsi dett’ /«rfoWm , «Iw francuineute ostentavano 
presagir lo avvenire delle cose dogli 'etnici , donde nacquu >ia 
rudovinaz/on»; di cui Tullio scrìsse^ i due ben fwti libri ; oul 
-primo de’’fjiiuli piir lej^goM i Quid tjnod^fhtviUssatralua .aon* 
■guine yf/ziiV ? ^e' nel secondò xS'angwnem fduìsse setuttuì nuu* 
liatum est , dtrattmi ' efiàt/t fl^ióiam fiuxJsse- sangui ite i, deò^ 
rum sudasse sidt' Yuyi/v/ut. i Msrquciraom''8)hgòlaie non riguar-* 
dava tn*ga eotali avvenimenti in luogo 'di 'avversi o di. propici 
Segni del fiiturO , ■ còme dai' fi oelolenti o -d’ inganni pieni'. 'Ag» 
giratori fdceasì del > popolo y (v sia' la- gi-an moltitudine de^i 
■oinccbt , coinpresiv’ i f<iccbìn felici dal Pìgnotti oennati. 'Cioè-* 
rune li ridiiceva tutti a fenomeni' i:ieramente fisici.: 'póicliè 
soggiunge : Num ccnses , his nuntiis Tludein, aut Hanaxa^ 
goram /' ani ijnenùtrinm physicum credituriàii fnisse ? nec eniiu 
sanguis , nec sudor , uhi è corpore est ; sed et decolorali» 
tpuiedatn ex alifjuacoMagìone terrena maxime pótest sMtgtìini 
siinflis esse , et luimor allapsus' extrinsecus , ut in tectorils'^vi- 
deiiuts anatro , sndorent im'lari. Atque t haec in \hello. .plltra 
«t uMÌora videntur timentibus '. eaaem non tam aninuvhter- 
Itinlurin pace -, accudii illud etiam ,, quod in mela et pcriculùi 
ciun creduntur fMitius p tnm finguntur impunius. Nos^autem 
ita leves , atqnc incons derati \sunms ^ ut i. P . etc. ed in apr: 
presso ; quidqnid ciiiih dritur qiialcoumque est ^ causam hafitaù 
a natura > itecesse es'i : . ut etìam si ■ praeter consuetù'dinemi 
exstitcril , praeiar naturam tamen non possit existere. Causani 
i gì tur investigato hi' re nova, atqne adndrabili , sii potesici 
si nuUam reperies ; illud ta/hen > exploratum ìuibela ,< ui’hiL 
filari potuisse sine causa; eumqueeiroràm, .qnejii libi reiiubm, 
vètas attillerit , uifturae- ratione depeOitO:: \ita te nec -twaet 
freiiutus , nec coeli discessus , nec lapidens-i ^ut sauguitieus, 

. riiry 
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ìmbcr , nec ìrajcctio s/cUttc. , néc ftìCM visne. tcrrcbitut. Qiiu- 
ntiH omnium causas , si Chrysipfio ijuaevas , ipse ille divina- 
tionis auctor nun^uum iUa dicci facta fortuito , naturalcm- 
ipic ralionem omnium rcddet : nihil cium fieri sine causa 
potesl : nec ipiiciiuarn fit ipiod fieri non potest : néc , si id 
factum est , ipiod potuit fieri , portentum debel videri : nul- 
la igilur porlenta sunt. Nam eie. Ciò etl altix> iiiurita leggersi 
del gran Tullio ( M. T. Cicci-oiiis Operuin voi. II toni. IV. 
l)e eUvinatione lil>. I §. 4-3 p. 45o lib. II SJ. a; et a 8 pag. 
45g. Londini iG 8 i. ) 

Ahi che tiopjx) inl'eliccnicnte son veri i tr’isti effetti del ti- 
mor panico , che desta il jK'riglio della guerra e di altre mol- 
te sventure. Alla tui hata mente semhran in alloia anche le 
fole e le chimere tante vei itìi. L' uomo Ixinnato e dabbene , 
r inn(x?ente , lo stesso amico vi diviene non di rado vittima 
dolorosa dello intrigo e della calunnia la pili maligna e vile. 
Timor auferl judiciurn , relundit perspicaciam, ctauget crc- 
dulitaJeni. Cum publice timetur , tum maxime regnant im- 
postores ; quippe eorum rnerces eniptores habent paratos. 
Nihil toni esse cogit homines non modo perridiculos jiidiceSf 
sed injustos , quam timor saepè panicus. Hinc tot praeclari 
viri immolati potentibus ; bine cxcisae iirbes , et gentes etc. 
( Ant. Genuensis Institutiones I.ogicae Ncap. 1766 lib. I C. 
3 5- ao p. 16 ) Ergesi di ]iar' il gelo.so sosjietto che accorda 
entrata c fiducia sin a’ malefici , mentitori , detrattori , frotlo- 
lenti ingannatori , onde per facile crwlenra si fa l’ altrui ruina, 
td insieme vassi allo stei minio : Quantum homo bilingiiis sae- 
pc concinnet mali « documentum habere stulta credulitas po- 
lest. ( Phaìd. L. a, F. IV. ) Da taluno in fuori ne son tut- 
t’ inequieti , c tra dubi e diflldenze ne mormorano, 

» La ciurm’ ha leste nel rullar le mani » 

Foggia e rumina pravi disegni a far pred’ e rapine , saccheg- 
gi eli assassinii , etl onestar in fine il nequitos’ oprato collo 
specioso velo e liel colorito di attaccamento e fedeltà a tutta 
prova ; ed a tid modo , in luogo di condegni ptiboli di forca 
c mannajc , meritar prendi ed onori : 

• 

Jtìa vulgo e popolazzo voglio dire , 

Degno , prima che nasca , dì morire. 

(Il Furioso canto i 6 , st. a3 ) 
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Dictro'le strabi di Canti* e Trasimeno fu la dominatrice del- 
l’orbe adva c lìliera dui tcnttre di Annibai ad portas, mercè 
le costatiti 'sulilìmi viiiè di -quel suo eroe chosepp'e potè colla 
aa£;gez7a e eoi dispregio superar 'e rincere le do^lianre acerbe, 
c ìe perfide infbmazlorti contra di lui ; pel che Énnio cantò ; • 

‘ \ ' ■ 

' " ' Vìtits homo nobis cunefando restituii rem ^ ■ 

' ' Non ponebat en'iin runtores ante salutem. . ■ ' 

Ergo posUfue tnagis viri nane gloria clami. - •< • > 

' ' - . ,1 \ À* ■ 

E lo abate Faociolati tradusse ; i 

Un nomo solo e libcrtade, e vitti; '■ •- -i 

E tutto' dljin col tardo oprar ci rese<; ’ i ■ -1 

‘ (Sagrifienndo aita comun salvezza i 

Le ciarie ed il rumor del volgo insano. 

- • Perciò' delle sue glorie J 

■ '• ■ Parlano tanto , e parleran le storie. > • ■'» 

( I 3- libri dt^li Oin/i di M. Tullio Cicerone" Tolgarìazati;'. 
Lib. I cap. aa pag.,46. )' . 

Ma de’ Quinti Fabi ve n’ha? S». È però' mestieri andarne, 
ricercando i Massimi , i rtuali veggend’ oltrcpjissar • i paltnnièii^ 
i ciurmadtnì gl’ ipocriti gli orecchiuti eroi ,ritirdn.s'ìn ireconditi. 
angoli da meditazione. Verum est aviditas ■ dives , et pauper 
pudor. ( Phsdrì L. a. ' Fabula I ) Di selci, quali as.saii 
volte s’ iiicespu e cade ve n’ ha di per ogni dove a dovizia le 
zavorre. La perla il brillante il piropo ed ^gni altra gemma , 
coire la lùSogn’ andarla a rinvenire o scegliere ove natura ne- 
genera e vela , ' peicliè non m trovi così alla- prima. ' 

Relativamente al nostro Atomo a quel temilo in sangue tras> 
mutato bassi a rifleltere che nelle spomle cle’fiuhii .sogliaiisi 
contenere delle terre colorate , 1’ ocra , ossido giallo di ferro 
carlimiafo-; la sinopia, ossido rosso di ferro iinpuro'k te quali 
Cadendo nelle acque , - le- colorano di giallo, rosso ec. E.sistend» 
non di rado i nomati ossidi ne’ vulcani , ne sono in- minuta^ 
polvere ritiotti e dalla violenza dell’ eiivzionT in aria' lanciati e 
da’ venti in lontani luoghi- condotti , ivi padendone , tingon va- 
ria mente gli oggetti e la stessa neve degl’ imlicati colori, co- 
me negli andati anni avvemié jier, essersene nelle Calabrie un 
iik;cioI vub'auio aperto. 

’ Gli accadimciit’ insoliti nel consueto ordine di natura strani 
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rassemlirano e ■yeslUm mcrarigKa , pel die furon dal pagane- 
Buto appeliflti prodigi quai paventosi presagi del futuro , onde 
a norma delle politiciie vedute raggirar la ignara plebe. Funne 
gran parte eseogitata a stupore , senza esserne giammai awe> 
miti, oonxe il parlar umano del bue, ed, altri asseriti succes- 
n alle naturali , leggi contrari. I rimanenti poi sono dalla Fisica 
ohiaranaente spiegati e dinmstrati semplici icnomini di natura ; 
e .coBsegueuteiuente svaniti ,sOna i portenti c prodigi tutti del 
superstizioso e stolto gentilesimo. Fumi’ intanto, e celti gli evi- 
dentissimi miracoli di nostra sagrosanta Keligioiie cristiana cat- 
tolica, perchè prodotti dalla onnipotenza del vero Dio il Creatore. 

Il fiume 'zf/m/o alla, fin - fine di questa nota non essendo 
giamloqi. in verun luogo esistilo, tutti convengono essere uno 
de’ tanti errori de’ copisti c tipografi e non dovei» per consc- 
guente leggere nè punto , nè poco Atratiis , ma Aternus Jlu- 
vius, come salii nella IV unta raffermato. 



Hata. Ili al §. 9. p. ii. 

Et flumen AmUerni crueatum fluxisse. f T. Livii L. li. 
C. XX ). 

j . 

r mia ir 9. p. li. 

< Et flnmen A/m'lerfti rntentum fiuxit. ( iulii Olisequentis pro- 
dìgiorum 'iibellus XXXV. p. in. 22. ) Or essendo noto che 
la prol’ Amiterno non altro significhi che città intorno ad 
Aterno , deducesi ciie tanto è dire fiunien Amiterni , come 
pressa Tito ' Livio ed Qbsequcnte , quanto flnvius Aternus , 
‘trattandosi dello stesso fenomeno ili esser corso sanguinoso ; e 
per conscguente confermasi che Atratus Jlnvius scritto per er- 
rore nel testo di Cicerone , legger delibasi Aternus Jlurius , 
come purè di sopra essi posto in chiaro. 


lì. ; . Nata V. 5 - '9- />* i>- 

Eran le coorti tante compagnie di f.nti a piedi di sal- 
dali r una le minori ; pel che essenilone state 3 o in Corfinio, 
vi esisteixm in allora traila città e la fortezza 12600 guerrieri 
4 aoX 3 o E3 12600; ed essendosene staccate 5 , ne andaroii 
2100 a dirnocarc il ponte 43 oX^ 3 2100, nei che non riu- 
scirono p«T essere state dai cesariani respinte. 

Lib. toni. l. ^ 
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Nota VI. 5. g. />. ii. 

Ipst . . . Corfiniiun contendit. Eo cani venissent cohortes 
V. praniissas à Doniitio ex oppido , pontcm fiuminis intera- 
rampe batti , qui eroi ab oppido millia passuum circiter 111 : 
ibi cttm antecursoribus Casaris praelio commisso , celeriter 
Domiti ani a ponte repulsi , se in oppidum receperunt, C cesar 
legionibus transductis , ad oppidum constilit ; juxtanue mu^ 
rum castra posuit. ( Caesar De Bello CìtìIì Lib. I. XVI. 
et seqq. t. III. p. m. i58. ) 

. . K 

Nola VII. $. g. p- ti. i..i 

G. Plinu Secundt Historiae MuiuL Lbsr tettius , caput Y. 
p3g. mibl 38 Lugduui i553. '• 

*'*•! 

Nota Vili. §. g. p. 13. 

Slrabonis de Silu Orbis liber V. tom. I. p. m. 44* Amste- 
lodami iSSa. 


Nota IX. §. g. p. la. ‘ 

Di segnalata autorità sono le citate parole del cap, IV. del 
lib. II. di Pomponio Mela , imperocché questi , scitene di na- 
zione spgnuola , nondimeno per lungo soggiorno ed 'assiduo 
applicare m Roma si formò in iscrivendo si terso 'etl elegante 
stile che disputoss' il primato tra tutti gli altri scrittori del i.< 
secolo deir era volgare ; e con tal’ esattezza e metodo compose 
sotto Claudio la sua geografia, anzi cosmografia Ve Silu Or- 
bis in 3 libri divisa che lo stesso Plinio il Vecchio tra gli 
autori , eh’ ei consultò novera il Mela , del quale dovè pur 
valersi ; e la detta opera De Silu Orbis , piacevole ed utilis- 
siiu’ ancora per la scelta storia che contiene , è stata sempre' 
tenuta in sommo pregio con essersene tutte , uscita la stampa, 
dal 1471 al i^Gi dieci edizioni con conienti di uomini ripu- 
tati , e quella del i55^ con versione in 'italiana favella fu di 
Tommaso Forcacchi. 


Nola X. 5. IO. p. 12. 

T. Livii Patavini lib. XXÌV. cap. XX. p. m. 874 t. a. 
Bassani 1778. 
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‘ Noia XI. 5. IO. p. i 3 .' 

TiU LItìì Patavini L. XXIV. p. m. 879. t. 3. Bassani 1778. 

• Trai moltiplici errori conimesai dai copisti e tipografi nelle 
opere di Tito Livio vi è che in una dell’ edizioni leggesi A ter- 
no espugnata da Tuditano , ed in un’ altra nello sU^so tempo 
Cliterno. Son dunque astretto di versare su di tal contradoi- 
zione ; e di trascrivere innanzi ad ogni altra cosa le parole de’ 
due esemplari a norma delle rispettive giaciture. 

Il testo di una dell’ edizioni pih rimot' è ’l seguente : 

Et ab altero praetore. Sempronio Tuditano oppidum 
Cliternum expugnatum. Amplius septem rmllia hominum cap- - 
ta : et aeris argenti^, ; signati aliquantum. 

Di altra poi recente : Et ab altero praetore Sempronio Tu- 
ditano oppidum Aternum expugnatum ; amplius septem mil~ 
Ha hominum capta , et aeris , argentique signati aliquantum. 

Ciocché il Nartli tradusse in italiano : E dall altro Pretore 
Sempronio Tuditano fu preso per forza Cliterno : ove furo- 
no fatti prigioni più di settanlamila uomini ; ed acquistata 
qualche somma di rafne , e d' argento coniato. 

E il primo esemplare in foglio , nel i 54 .i impresso in Vi- 
negia con folto novero di correzioni e note dei due dotti ed 
eruditi scrittori Beato Renano , s Sigismondo Gelenio , nati , il 
primo in Alsazia nel i 485 e morto in Argentina nel i 547 ; il 
secondo in Praga, e di 67 anni trapassato nel i 554 in Basilea. 

7 trascritti vèrsi leggonsi poco pria del fine del * lih. della 
3 . decade p. i 38 a t. * . • ’» 

• X’ altro esemplare è in 8. * colle interpretazioni c scelte an- 
notazioni di Giovambattista Luigi Crevier , il quale sorto in 
Parigi nel 1G93 , morivvi nel 1765 ; fu per lunghi anni disce- 
polo dell’insigne Rollin, di cui prosegui la tanto pregiata sto- 
ria romana ; pubblicò molte opere di sìngolar valore ; e<l aven- 
do diuturnamente studiato ed esaminato di propisito Tito Li- 
vio , alla perfine nel 174-8 puhlicollo col titolo : TitiLivii Pa- 
tavini Historiarum libri XXXf'. con sua prefazione di brio 
ed eleganza ricolma , e con annotazioni si precise e dimostra- 
tive che. ricevute con generai plauso e trasporto , se n’ escgui- 
ron tosto altre nette impressioni ; fralle qual' in Bassano nel 
1778 , cui oltre al lavoro di Ariioldo Drakenborck rinomato 
professore di storia ed eloquenza in Utrecht unLss' il frammen- 
to, la prima fiata pubblicato del lih. 91 di Tito Livio, rin- 
venuto nella biblioteca vaticana ed illustrato dall’ incompara- 
bile nostro Vito Maria Giovenazzi. 
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La riportata fracliuione in italiano fii , 'corti* essi cennato di 
Jacopo Nardi nobile iiorcntino venuto in luce noi e pas> 

salo di vita in Venezia nel fine dei i 555 . Encomiate furono 
le di luì produzioni , fralle quali distinscsì la detta tersiooe 
resa di pubblico diritto in Venezia nel i 54 o , riputata sempre 
una delle migliori traduzioni , che ablùa il nostro ituliro idio» 
ma. Infelicemente però eseguita venne sopra edizioni latine 
poco emendate nei sestodecimo secolo ; e «pici eh* è piti « anche 
ne* due trascritti di lui V(xs* italiani contiensi un manifesto 
cambiamento , estollendo a settantamila i prigioni fatti in Ater» 
' -no, mentre il latino esemplare ne segna .soltanto p:ti di sette» 
mila ; amplius septem miUia honurtunt capta , e non statua» 
gitila miUia , che ne sarebbe stato il decuplo. ( Le Deche di 
Tito Livio Padovano delle Istorie Romane tradotte nella lingua 
Toscana da M. Jacopo Nardi cittadino fiorentino tom. III. Nap. 
1774 p. 280 ). 

Eccomi al momento di dimostrare di doversi a norma della 
edizione nel 177.8 di Bassano leggere Atemunt e non Cliier^ 
nuni secondo 1 * altra del i 54 i in Venezia. 

Conte sono e generalmente note le tante vicissitudini per ma- 
la ventura .sofierte dalle opere di Tito Livio , che in Padova 
nato 58 ann* innanzi l'era volgare, passà eh -vita nel quarto 
del principato di Tìlierio suttansei di sua etk. Tra tutte per^ 
le dette opere , quella cb* è ita a maggiori vicende soggetta , 
è stata la di lui stona dalla fondazione di Roma sin a Cesa- 
re Augusto. Ne vergò ad aurea penna l 5 a bbri, de* quali, do- 
po assidui stenti in tanti secoli se ne son riuniti appena 35 quk 
e Ik rinvenuti , or pochi , or altri , interi , a frammenti , mu- 
tilati , interpolati , di lagune pieni e di errori. In tanto la ce- 
Icbritk per ogni titolo del grandioso fedele lavoro vi ha a ma- 
JK> a mano rìchiamat* i prìni’ ingegni , massime dal i 5 oo in prà 
ad unire ordinare dilucitlare so'vrare emendare. 

Di qui sorge cL* essendo ogni effetto in ragion composta di 
sua produttrice cagione , e del tempo cui opera, bassi a tener 
fermo die le edizioni successivamente -posteriori sien vie me- 
glio di difetti purgate , e che per conseguente quella del 1778 
elaborata preferir debbasi alle altre precedutele , e quindi alla 
nomata del 1 54 i per I* emendazioni , die nel corso de* seguiti 
s 37 anni son venute cfi per dì sempre crescendo col lume e- 
zlandio dell' arte critico-ermeneutica eminentemente disvihippa- 
ta senza neppur qui trasandare la punteggiatura in allora er» 
rouea , ed indi a risolar forma recata ; colà ndil''ul(iiiia 
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due ìiidicat’edif.ioni »1 è tolte quel punto ehe tra Prettìré. e Sem- 
pronto non cader’ adatto ; l' altro tra expugnatum. ed amplius 
si è cangiato in ; : le abbreviature di oppidu e di argentiq. , si 
son rimosse , onde scbivar* errori 5 e ai pari si è corretta la 
dizione CUlernunl trasmutata itt Àteriwm. 

Soddisfacente appieno Stato Ini sarebbe il Conoscere la ragio- 
ne del suesprcsso cangiamento di Cliiemum in Atetnum nella 
impressione di Bassano ‘ cui non avendola rinvenuta 4 studiato- 
mi sono di trovarla di ter me , e dimostrar io che Cliterno 
non potè essere aifatto na Tuditano espugnata ; imperocbè co- 
tale citili Venne da t*linio descritta fra gli Equi : seqnitur regio 
quarta ^ a tal modo si espresse 4 gentium vel fortissiniarum 
^ Italiae. Vi si noverano i Frentani ^ i Teatini de* Marrucini , 
ì Peligni ) i Harsi ^ i Cliterhini e Carseolani degli Equicolì. 
JEquicolanorunt Cliternihi Catseotant. Prosegue Co* Vestini, 
Sanniti^ Sabini eC. ( Plinio Nat. Historiae L. 3. c. la pg. 
m. 44 )- 

Intanto il Facciolati nella VoCe CUletnirlui Scrive CUter*- 
nini sunt popoli in (juarta regione Italiae ^ qilorum oppidum 
fuil Cliiemum prope Fucinum Lacum j ed adduce la sunno- 
tata autoritk di Plinio , al quale in conseguenza fa dire che i 
Clitemini eran Marsicani , pòicbè il Fucino è nella Marsìca , 
mentre il riportato testo cl^rament' esprime cb’ eran Equico- 
lani. 

In simigliahti oggetti non vl ha attenzione che basti neppu- 
re a’ sommi Letterati , ma massime nel trattar di popoli e luo- 
ghi da loro non Veduti mai ; ed aflìn di rilevare la origine di 
un tal’ errore , mi è bisogno di replicare le sopraddette parole 
di Plinio con delle altre , che immediatamente Te precedono : 
Marsorum Àiixantini, Atindiés , Fucentes, Lucentes , Maru- 
vii , Albensiiun Alba ad Fucinum Lacum : MquiCulanorum 
Clitemini, Carseolani: Festinorum Angolani , Pinnenses etc. 

Essendosi letto Alba degli Albani presso il Lago Fucino e 
senza mezzo i clitemini e carsolani d(!gli equicolani ,■ non si 
pose mente al punto , ed in altr’ edizioni ai due punti fram- 
messi alle voci Laetim ed Mquiculanorum di distinto senso, 
di differenti popoli , si crederon ed i marsi ed i clitemini di 
presso al medesimo Iago ; fallo ebe poi si è , come suol avve- 
nire di mano in mano copiato da altri scrittori di segnalato 
merito. 

La veritk isterica in carta trasmessaci , ne corrono i diciotto 
aecoli da G«jo Plinio Secondo db esister Clitemia negli tqui- 
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colani , è in oggi montai’ a terith (laica dai larori a fnoaaion, 
da fabbriche di rimota data , da rottami di acqukloflo , ossci-vati 
al sud di Capradosso cc. cc. e sopratutto da un cippo sepol- 
crale l)cn conservato rinvenuto nel i8ii entro di quella par- 
rocchiale chiesa colle seguenti sigle 

DIS . MANIBVS 
T . SELLVSl . C . F . CLA 
CERTI 

AEDILI . REATE . QVAEST . Iv 
DYVMVIRO . CLITERiXIAE 
PRAEF . FABR . COH .fi 
IVDICI . EX . V . DECVRIS 
VIXIT . AN . LXXXVII 
SI NE . AERE . ALIENO. 

Debbesi questo scovrimento ad un nostro erudito abruzzese 
benemerito della storia padria ; 

( Cicoli 1. ottobre 1819 Felice Martelli al chiarissimo ed 
ornatissimo marchese /). Luigi Dragonetti sulla scoperta 
del sito della città di Cliternia, Fin dnlL anno i8ia fui die- 
di il piacere di presentare al dotto archeologo monsignor 
Gualtieri mio amico e vescovo dell' dt! ni la molte lapide ine- 
dite da me rinvenute nelle regioni degli equicoli ec. p. t. 

« 7 - ); 

La è dunque sensibil’ evidenza che la estinta vetusta Cliter- 
nia appartenne agli antichi deqni , deciuicolae , j 4 e(iuiculi , 
jiequiculani , tutti sinonimi , indi col solo nome di Cicolani , 
e che sede ebbe ove di presente vetlesi Capradosso , che da pic- 
cini paesello di circa 3 oo anime nel circondario di Mercato 
nel Cicolano una menoma parte ne occupa. 

Dopo ciò passar debbo a dispiegare accuratamente che la 
suddivisala Cliternia degli equi non potè esser a patto veruno 
da Tuditano espugnata. 

Nel 360 di Roma trovaronsi gli equicolì in allora uniti a’ 
Tolsci ed a* sabini in aperta guerra contro a’ romani : quae res 
tttique alienasset plebem periculosissimo tempore , ciun V olsci, 
jlequique , et Sabini sorte una omnes in armU essent. ( Tit. 
Liv. 1 . 3. c. i 6 t. I. p. m. 108. ) 

La proseguiron ìndi al di là di un secolo e mezzo or' soU 
c<l or ad altri , massime a’ volsci associati, ma battuti di frequen- 
te e vincitori di rado; pel che riposaron poi pih ann’in pace. 
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sin al 4^9 ì quando i romani dopo di essersi confederati co’ san- 
niti in seguito di segnalate vittorie su de’ medesimi riporta- 
te , si rivolsero agli cquicolani , a’ quali oiTriron alla bella piima 
la cittadinanza ; eil avendola qucglino rifiutata pcicliè infles- 
sibili e duri nel volersi sempre colle proprie antiche leggi go- 
vernare , dichiararon loro la guerra : Ad A^quos inde vetcres 
hostes , ceterurn per midlos annoi sub specie infidae pacis 
qiuelos , versa arma romana eie. ( Tit. Liv. 1. 9. c. a3. 
tom. 3. p. in. 63. ) , 

Levaronsi gli equi a tal intimazione fuiiosamente in armi ; e 
siccome per alquanti lustri stati eran in ozio ed abbandono di 
marziali esercizi , cosi nel riunìrs* in fretta , si rinvenneio senza 
scelta di capitani e di governo , onde cadami parlava , come, 
nei:j tumultuarie moltitudini costantemente avviene per quel 
che sentiva e gli pan>a ; Chi dicea doversi tosto venir alle mani 
co' nemici quattro miglia lungi attediati ; chi il bisogno soste- 
neva di difender le ti incée ; altri paventava la futura devasta- 
zione de’ campi e delle crlUi con 'picciole guarnigioni lasciate; 
cd in fine nel mezzo di que' dispareri sorse un cotale £he 
persuade la ctira delle puliblichc cose abliandonarei , e custo- 
dirsi le private ; ciocché venne infelicement* eseguito , essendosi 
ciascuno nelle prime ore della notte colle sue cose , di allog- 
giamento partilo e tornato a difenderle entro le mura della 
visjK'ltiva pudria citik. ' 

Perenne accorgimento fu de’ romani di dividere , per quanto, 

r issibil fòsse i collegati avversari , e vincer poscia l’uno dopo 
altio i nemici. Quindi dai sanniti passaion agli equi , i quali 
cssendos’ in quel teiii)» di.sg’unti porsero al feroce emulo il 
più grande ag o , e ’l magg'or favore lasciandosi a tal modo 
miseramente disfar in dettaglio. In efletto i romani in So gior- 
ni presero assaltando 1’ una dopo I’ altra quarantuna cittk equi- 
cola , e nella maggior parte crudelmente e con tfiTeratezza le 
demolirono e bruciarono ; onde il nome degli equi quasi del 
tutto spento rimase. 

Pompos'onor trionfale seguìnne in Roma , cui altri popoli , 
comecilè liellicosi d’ assai , da tal orrendo esemplo commossi 
chiesero et! ottennero amistk pace confederazione ; post , per 
exploralores comperlis hostium consiliis , ad singuias lirbes 
circumferendo bello , unum et quadraginta oppida intra dics 
quinquaginta omnia oppugnando ceperunt : quorum pleraque 
diruta , atquc incensa : nornenque aequorum prope ad intcr- 
necionem deletum. De aequis triumphatum : exemploque eo~ 
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rum cladesfuit, ut Idamieini , Morsi ^ Peligni , Frentani 
miiterent Romani oratores pacis pttendae , anùcitia&fuu : iis 
popuUs foedus petentibus 4 aium. ( Tit. Lìt. 1 . 9. c. 34 - 
t. 3. p. m. 63 . et 64. ) 

Ma se cL molti anni gli equi se ne staran cheti senza pen- 
sar a guerra che notiiicata loro sbigottiti ne rimasero , e se 
neppur tempo ebbero di elcggcrs’ i ca}Mtanì , il generale , e 
foi'inurs’ i dovuti militari regoìainenti% come dal riportato testo 
b chiaro , e lo è pur dall’ ailiq. jicauorum escrcilus , ut qui 
suo nomine per multos a/tnos imhelles egisseiU , tumultuaria 
similis , sine ducibus certis , sine imperio trepidare eie. ( l, c. )■ 
ingiusto tu il dire che tranquilli dimoravano sub specie injim 
dae pacis : soliti pretesti leonini ad onestare stragi rapine .. . , 

Intanto nonvera torse ancor compiuto il biennio e gli' cqui- 
coli sollevandosi di Iicl nuovo assalirono con gran violenza nel 
45 1 la romana 'colonia ne’ lor conlini di recente edilicata. Allo 
avviso di tale impensata novità riempissi Roma di terrm:' e tu- 
multo j non potendo giammai credere che dietro la hera ester- 
minazione soS:rta si t'osser gli equi potuti tU per s« soli utno- 
vere , e quindi di forte occulta lega temenilo venne tosto , co- 
me ne’ casi estremi alla elezione del dittatore in persoivi di Cajo 
Giunio Bubuioo. 

Ma gli equi compiutamente respnti dagli aiutatori della co- 
lonia , rimasero al primo azzuffamento sommessi dal dittatore , 
che nell' ottavo giorno tornò tiionlanle a Ronaa : M, Iduio Den- 
terò , et Marco JKtdlio CQSS, redintegratum d^quofHim bel- 
lum , colonia/n aegre patientes veluf arcem suis finUnts impo- 
sitam , sunvna vi expugnare adorti, ab ipsis colonis pellun- 
tur. Ceteruni tantum Romae terrorem fecero , quia via: cre- 
dibile eroi , ta/n affectis rebus , solos per se aequos ad bellum 
coortos , ut tumultus ejiis causa diclalor diceretur C. Junius 
Bubulcus As cum M. T'tinio magistra cquitum profcclus pri- 
mo con^ressu aequos subegit : oc die celavo triumphans in, 
urbem cwn redissel , aedem salutis , qiiam COS. voveral , ceti- 
sor locaverat , diclalor dedicayil. ( T. hiv, L. X* c. t. p. 
m. 66 et 67. t. a. ). , 

Eppur fuvvi altra estrema sommoss’a tentar da ostinati, an- 
si da disperati una risoi'ta con aperta ribellione nel 43a ; ma 
per 1 ’ ultima fiata vennero infelicemente rial console Marco Va- 
l«nio di leggieri sconiitti e soggi»»g.iti per sempre : Bellum ab 
eodem consiUc haudepiaquam memorabile adversus rebellantes 
aefjuos , cum praeter animos feroces , HÌhil ex antiqua fortu- 
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na hnherent , gesUtm est. ( T. Lir. L. X- «;• IV. t. a. p. 
m. 7 5 )'. 

Dktro i memorandi fatti aTTcniit’ in poco men di due secoli 
e propriatucnie in iga anni , quanti ne corsero* dal a6o al 45^ 
di Roma non forvi nè esservi potè oltre più guerra di parta 
degli equi , ebe dopo di aver esaurito tutt’ i mer.zi versando ad 
ogni ora fiumi di s.ingue pel aut yìncendum , ititi moriendiuit 
si rinvennero alla (in fine quasi di' esterminati ed estinti , e nel 
454 trasmutati in romana colonia , essendosene altra piantata 
nell’ agro equicolano : Eodem anno Carseolos colonia in agrq 
jlcquicólarum dedneta, ( T. LIv. Lib. X> c. VII. t. a. p. 
n». 79 ). 

Di suIiLi fede e d' intemerata giustizia p'ccavas’ll ^polo c 
senato roiiuino ; ina ove l’ interesse e la jinlitlpa , spietata dea 
clic tutto Siigrifin'a se ste.ssa , il riebiedevano , usavun , sebeiiq 
f»>n veli c sotterfugi di pelle volpina c leonina , c con isino- 
data ainbizione superbia ira recavan di per ogni dove fepo 
Buocbeggi fuoco. Ennio srelè : 

• Si MÌolaiula est fides , causa regnandi vìofanda est, di 
che Tullio molto si dolse negli uflzi , e '1 FaccioluU tradusse; 

Ni società « né fede il regno ammette. 

Quid homini ininucissiinum ? Homo ! 

La caduta intanto della orgogliosa romana possanza donde 
mai origin trasse ? Diill.i lunga serie forse degli atioc'ssimi 
suoi misfatti; lUillo avers' in fine lacerate le viscere, sitilxinda 
sempre di sangue , colle proprie mani , c dallo aver quindi 
dovuto cedere la efferata tirannide ai hai'ltarì , carnefici d* as- 
sai di lor peggiori ; o dal giro fatale , die nelle umane cose 
tutto svolge e cangia ? 

Summis dal uni non est stare din. 

Dalle cbiare Inni dilucidate premesse deduco differenze tali 
de' tempi , ciiwstanze , persone , c cariebe , ebe ciascuna ili 
per se sola , e tutte insiem congiunte dimostiano ajKidittica- 
incnte ebe la citta da Tuditano espugnata non fu miga Cliterno, 
ma s'i licnc Aterno. 

Differenze di tempi ossicno anacronismi. 

Le qiiarantuna citta degli Equi furon prese e nella maggior 
piirte diroci;al’ «1 arse nel 44g di Ruma ; ed indi gli Equi 
Lib. toni. J. C 
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sU-ssi Ijaltuti ancor di piu e soggiogati nel 45* e 45 2 , in 
guis;i che nel 454 »e fu il mcscliino avanzo ridotto a romana 
colonia ; laonde (li lU in poi non potcron eglino più rilK-llai-si 
a’ romani , nè da’ romani esser oltre più sconlitti , percicxxliè 
le <X)lonie eran tutte di lor possente patrocinio. 

I^a espugnazione al contrario , di cui è parola scgiA nel 53g 
di Roma ; vien a dire go anni dopo degli additati 44o ‘luando 
il nome degli Equicoli rimase projje ad inlernccioncrn dele- 
tum ; pel che la espugnata città nel detto 53g non fu punto 
Cliterno. 

• Differenze di circostanze. 

Le mentovate città degli etpiicolani dietro tante sanguinose 
Lattaglie di iga anni prese furono 1’ una dopo 1’ altra , e nella^ 
gran parte diroccat’ed arse in 5o giorni. La città in disputa' 
fu di assalto superata , ma nè demolita , nè bruciata. . ^ 

Differenze di persone c d’ impieghi. 

I Consoli del 449 > spietati guastatori della cquicolanà regio- 
ne , furono Lucio Postumio e Marco Fulvio. Quegli , che jk>ì 
nel 45* ruppe di nuovo gli Equi , fu il dittatore Gajo Giiinio^ 
Buhulco : r altro , che nel seguito 45a ne rovesciò le meschine* 
reliquie fu il Console Marc» Valerio ; e finalmente sotto il con- 
solato di Gneo Fulvio recassi nel 454 ad’ agm equicolano in 
Carsoli la romana colonia. Colui all' opjvjsto che dopo go anni 
soggiogò nel 53g la città , di cui è motto , nomossi Publio 
Sempronio Tuditano , non con.solc , non dittatore , ma pretore 
c poscia edile mentr eran consoli Quinto Fabio Massimo e Tito 
Sempronio Gracco. 

I 4 sunnomati consoli e 1 dittatore disfacitori degli Equi 
dal 449 e 454 eran al certo di vita passati scorsone quasi un 
secolo sin al 53g allorché Tuditano di enorme possa rinven- 
nesi nell’ orrendissimo sterminio di Canne e di fi a jvico fu 
della città in quistione 1’ espugnatore nè esister ei potea go 
ann’ innanzi nell’ eccidio degli Equ'colani. 

La città dunque dal pretore Tuditano nel 53g di Roma 
espugnata non fu al certo nè punto , nè jxxio Cliterno degli 
Equi , ma si bene jiatenfemente senza verun’ ombra di duhio 
Aterno de’ Vestini ; ciocché a dimostrar impresi. 

Ed a tutto il .sin qui divisato bassi ad aggiugncrc che Atemo 
era con Annibaie in lega ed ai romani avversa; a’ quali pace 
amistà (Xinfederazionc chieste e conseguite eransi dal Marsi Pe- 
ligni Marrucini Frentani , ma iinquc mai dai Vestini ; a’ quali 
Atcnio appartenne ; oppidiun vero , ( Alernum ) pari vaca- 
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tlim nomine, Vestìnorum est. ( Slrab. de SU. Orb. t. I. L. 
V. p. m. 44 ‘* ) 

A fin di disgombrar ogni altro duino , che sorger mai po- 
tesse , occupato mi sono ad investigare se un qualche Cliterno 
sia altrove realmente ne’ vecchi tempi esìstito da eccitar pur 
qui equivoco ; e di uno soltanto ne ho frugando rinvenuta 
menzione presso Claudio Tolomeo : ^quiculoruni civitates , son 
di lui parole , qui sunt magis orientales Sabinis , Obriculitm , 
Clitcrnum , Carscoli. ( Geographia cl. Ptolomaei Alexandrini 
p. in. 66 et 67. Venet. i562. } 

Laonde agli Equi riportandosi CUlernum , cosi nominato 
da questo antico geografo , lungi dal destar dubbiezza , rende 
per la identità colla suddetta CUternia più ferma la sopraesprcs- 
sa dimostrazione. 

Coloro in seguito , che a Tolomeo fecero delle annotazioni ed 
ai prischi surrogarono recenti nomi ,, scrìssero Ceciili dicli ; 
mentre la voce Ceculi , che corrisponder fassi a’ Cicolani è 
delle barbare , non usata dai vetusti classici. Scrissero pari- 
mente : Cliternini Celano vulgo ; è desso appunto il Sunnotato 
errore fil filo tramandato sin al Facciolati ; piMciocxhè i C//'- 
ternini furon Equicoli e non Marsi , fra’ quali su di amena 
collina signoreggia la bella Celano con a piè della pendice aprica 
feracissima campagna. Or essendo Cliternum del solo Tolomeo, 

£ rettimentclo stesso che la equicola CUternia di Plin'o e della 
ipiclaiia iscrizione di Capradosso , riman in ciò ogni scrupolo 
disgombrato ; salvo il doversi discutere , onde nulla in questa 
nota si trasandi un’ altra CUternia pur da Plinio e pria di lui 

da Mela indicata. Si espresse questi come segue : te- 

nent Tifernum amnem , CUtcrniani , Larinum , Teanum , 
oppida , itemque nwntern G/trganuni. ( De Situ Orlns. ) Indi 
Plinio : Fliiinen portuosiun Franto , Teanum Apnlorum , ilcm- 
que Larinum , CUternia , Tifernus amnis. ( Nat. llst. L. 3 . 
c. XI. p. m. 44 - ) 

Dispari a prima vista rasscmbrano i due nomati classici sul- 
la positura di luogo di tali cltlk ; ma uniformi nel fatto si rav- 
visano , qualora riflettasi avole Mela da Nord pel Sud nove- 
. rate ; ed all* oppo.sto Plinio da S. per N. convenendo entram- 
bi che tra barino c’I fiume Tifemo sua sede avea questa CU- 
ternia ; com’ eruditamente monsignor Tria conferma, e con pre- 
cisione ne aggiunge la distanza di miglia cinque da quella La- 
vino, eh’ ei molto cospicua dimostra essere stata nella Frenta- 
na confederazione ( Memoria di Larino p. ii. n. 7. ) 
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l)i ciW^mi è al cti-to depilo il citato moA<(ipttor Tria nello 
avere , in viaitando sua diocesi formatane anche con dottrina 
quas* intera la tompraha. Infelicemente nn si degno esemplo , 
ila corne pregevolissimi frutti non è stato da venin altro Ve- 
scovo imitato ; il che agcvol sarehbc loro inerefe i tlineesani chie- 
sastici , fra' quali vi lia degli eruditi e dotti massime delle 
pad rie contevee. 

Di qui sorge eh’ essendo stata frentana tjiiest’ altra Clitrrnia, 
neppur essa potè in allora essere nè punto nè poco da Roma 
danneggiata ; liincinhrar dovendoci che sin dal 44 q i Frentaiù 
ed i RiHhani di dolce pace amislk alleanza reciprocamente go- 
devansi. 

Siam quindi dal divisati convincentissimi argomenti persuasi 
appieno che le Clitemie c ’l Clitemo per minuto raziocinate non 
]>os$an miga , neppure una lieve ornimi costituire avverso la 
chiara luce della dimostrazioné che la cittì* da Tuditano nel 
5?0 espugnata , niun' altra sì fu che inf.ilUhilinente Atcrno ; al» 
la qual veritè cospira eziandio il riflettere che T intcìessc mag- 
gioie di Annihale, esser dovè quello di strettamente collegarsi, 
massime a cittè marìttiinc lien munite e con porto, qual’ era 
in realtà Atemo in sull' Adriatico , a 6n di aver al grund* uo» 
po accertati pronti aititi ricoveri relazioni , in una parola fido 
e pieno coiiimcicio colla sua padria Giitaginc c T'AlTrica inte- 
ra. Di j.rcoigimento sottile c di fina astuzia fu a rihocco colmo 

3 uel giurato nemico della città da Romolo fondata : dov è quin- 
i concepir un tal pcnsierc cd in opra porlo ; nè potè unque 
inai di mente sfuggirgli , e verilìcollo eli fatto. 

A final eoncliliis'onc intanto scn viene dassezzo ed c«er do» 
vea in jnima un graiiiafico-cionologtco avvertimento. Lo apice 
«Iella qiiistlonc si è : La cittè da Tuditano nel 53g di Roma 
esj'iignata fu Clitvrnum ovvero Atenium ? Clitemum no cer- 
tamente , ciocché non esìstè giammai c nominato venne la 
])rima volta soltanto in iscritto tre secoli e mezzo dopo del- 
la ridetta espiignaziont? , colf esseivene trasmutata la «lesincnza 
«;’l giiieie aitie.>1 da femmiiiiU in ncirtro , essendosi voluto da 
Toloiiut) seihcr Clitcrniun in vece del genuino e solo suo no- 
me Clih:rma ; coM espressa «li Plinio la eqiiicola e di par' in- 
cisa nella lapide sepolcrale a Tito Sellasio rf/iu/mu>o Cliteriiiae 
traile 4* nel 44o estenninata , go ami’ innanzi die la 

spiignazionc in pniof uvvniis.se. Nello stessissimo mollo in Mela 
c parimente in Plinio leggesi l’altra Clitcniài tra Larìno e ’l 
Tifeino Ite’ Frentani in apcita lega in allora co’ Romuiii. Nel 
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firimn iveoto cristiano posero in cart’a Roma i due lodati au- 
tori; Plinio pelò fu alquanto posteriore, pemliè cenna di arer 
in fia gli altri consultato Mela , e inorissene nel i. novembre 
del ?g. Di 11 a cento anni lioiì nel secondo secolo Tolomeo sot- 
to gl’ iinperadori da Adriano, die cessò di vivere nel i38. An- 
tonino Pio nel i6i e Maix» Aurelio nel 180. Or qiurgli scri- 
vendo da geogrt.fo, mentre non era nò cqiiicolo , nò romano, 
ma ecir.iano attigner dovò le notir.ie tLiIle opere di coloro che 
preceduto lo avevano ; fra’ «juali Plinio , presso cui leggendo di- 
te mia c CUteniini cangiò a non farla del tutto d;i copista Cli- 
temia in Cliternum, che pur come Plinio il collocò tia gli 
Equi. Clitcrniim adunque non essendo giammai esistito ed essen- 
dosi per la prima fiuta scrìtto dal solo Tolomeo' trecenfocin- 
quant' anni dojio la tante volte replicata cspugnar.ione , nou 
potò intrinsecamente essere nò nel 53g di Roma , nò in altro 
quidunque tempo in vcriin modo deliellato. Abn entis nuUae 
siint proprictatcs. Invincibif ò la forra del dilemma. Alloichè 
il dubio cade senza piti fra due , esclusone di certo uno , ri- 
mane con pari ccttezza T altro ; ed è trita in tal c:iso la mas- 
sima ; ejcclusio imius , inclusio al/erius ; sul die ha eziandio 
luogo lo aigomcnto pur lo'oo della enumerazione delle pinti , 
ninna delle possibili manchevole , le quali rigettate con evidenza 
tutte, fuori che ima , queir una bassi , ancoidiò noi sia diret- 
taminte per dimostrata, Consigucntcmentc riin; fk! r.nche per 
questi altri retti cd indissolubili raziocini rifìutat’ affatto Cliter- 
no c confennata onninamente Atemo. 

Tra Ravenna c Rimini antiche ben note citta dell' Umbria 
se ne mentovarono altre dieci delle piccine , fr;dle qimli Cliter- 
na , eh’ conni in riandando 5tralxme caduta sott* occhio : Pro- 
pe Racennani in Jiarum medio origlia quacdnm jacctit oppi- 
da. . . . Clkerna , Forum Corncliiim eie. Haec propc smu 
jirimini. ( Stinh. de Sit. Orb. lib. V. P. 3g3 ad 3f)4 ) Espu- 
gnare significa vincere per forza di assalto , di m:icelrnc, di 
ostinato assedio Una cifth un castello podeioso e munito , cioc- 
chò non compete a picnoli luoghi , ma a de' grandi , qual fu 
Atemo, cui trovaronsi sette mila e piò uomini cLil fiirilionflo 
cspiignator Tiiditano. Non vai dunque la ptma di squiltinar la 

S iCcinina diteruA , anche perchè priva uella desinenza «Ldle 
ue diternìe e di Cliternum , di cui era quistionc e ]insto , 
Come suol dirsi fuori causa per non essere giammai esistilo. 

Dopo di aver di.steso in seguito di non breve applicazione que- 
sta ben lunga toota cadem’ in veduta altra edizione del Patio- 
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Tano , elle lepRctulola di Aldo affi-cttnmi ad osscn’arnc il gii 
tliscusso articolo clic nel seguente modo il l’invcngo espresso ; 
Et ab altero practore Sempronio Tudilano oppulum Cliter- 
nuni cxptignalum , ampUus sepfuaginta millìa ìiominum capta: 
et aerh , argcntimie signatì nhqnantum. ( Ex tredecim T. Li- 
vii decadibus. Aldus. In fine del solo volume in foglio : Veno- 
tbs in aerlìbus Aldi et Andrcae Socci'i, mense Novembri. MDXX.) 

. Tre furon gl’ italiani Manuzi tenuti sempre, anche oltramon- 
ti come tuttora lo sono in sommo pregio per la di loro celc- 
britìi di stamperia erudizione «loltrina ed o|>erc pubblicati^ Due 
goderon il nome di Aldo ; il E ccchìo , Aldus Pius Mnnutius 
da uno de’ suoi ammiratori ed amici il famoso Erasmo av- 
vertito de' frequenti sostanziali errori nelle di lui edizioni ; 
ed egli stesso scorgendone , cruccioso ne diveniva e nel doler- 
sene dicea che se potuto avesse torncli tatti , avrebbe volen- 
tieri pagato uno scudo di' oro per ciascheduno, ma questi di 
vita uscito nel i5i5 non potè al cert’ occuparsi della connata 
stampa nel seguito iSao la quidisneppur fu del di lui figliuo- 
lo Paolo, che nato in Vinegia nel i 5 i 2 , pupillo divenuto di 
anni .3 nel cenniito i5 eblje per tutore il materno avolo An~ 
drca Turisano di Asola , che proseguendo le impressioni col 
su riportato titolo in aedibus Aldi , et Andrene Soceri pro- 
dusse la replicata edizione di Tito Livio nel i5ao ; che non po- 
tendosi attribuire nè anche ad Aldo il Giovane nato di Pao- 
lo nel 15^7 bassi a concbiuderc di non essere stata di alcuno 
de’ .3 Manuzi; e scIk-uc il Turisano avesse pur serbata distinta 
eleganza , nulP ostante i lavori propriamente degli Aldi a piti 
alto grado poggiarono. Laonde di cirori tipografici ve n’ Iw ove 

1 )iìi ed ove meno in ogni libro ; La versione del Padovano dal 
atino nell’italico idioma d;d Nardi nel iS^o pubblicata, fu 
eseguita sulla turisana nel iSaocui leggonsi septuaginta millia, 
e non sull’altra del iS^i col septem millia: se i prigionieri 
futti dal roman pretore in Atemo non furon sette ma settanta 
mila , la dignità possanza ricchezza commercio navigazione ater- 
nina auincntansi pel decuplo ; ai 70 mila però non sembra cor- 
rispondere la jroca moneta di argento e rame rinvenutavi : ed 
in fine malgrado 1’ edizione del i5ao ed ogni altra , che dica 
Cliternvm, sarà sempre vero che la citik da Tuditano espugna- 
ti fu Atemo per le tante riportate ragioni , delle quali qui Ira- 
Rti r unica che Cliternum non esistè giammai. E nè pur qui 
lian fine gli aggiiignìmenti a questa lungbissim’ annotazione ; 
imperocché essendomi dietro tutto il suespresso in memoria tor- 
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nato Ji avere negli andati anni un Tito Livio veduto di buona 
iiuprcssinnc tra’ libri del signor arciprete curato di Peltorano 
D. Daniele Bonitatibus , il tenni per lettera pregato di riscon- 
trai-vi le poche righe del- noto assunto , e quel mio gentil ami- 
co , Ik'o degno pel suo distinto merito della cura (U una dio^ 
Cesi che di cuore a pubblico vantaggio gli auguro , si compiac- 
que trascrivermi il desiato passo nel seguente modo : Et ab al- 
tero praetore Sempronio Tuditano oppìdum Atcrnum expu- 
gnalurn , amplius septeni milUa hominum capta , et aeris ar- 



L’eilizioni de’ libri di Giovanni Janson o Jenson furon cer- 
tamente delle più nitide eleganti emendate del secolo decimo- 
settimo , onde vennero e tiithiiiata lo sono in singoiar pregio 
tenute. Ereditò quegli la rinomanza dell’ esimio suo bisiircavolo 
Niccolò Janson , di cui bastcvol sia cennar soltanto che inco- 
minciat’ ajipenu a bucinarsi la scoverta della stampa in Magon- 
za , Luigi XI. seln^ne meritamente denominato il Tiberio delle 
France , nondimeno qual cultori e jirotettore delle lettere lo 
scelse e coli il diresse a segictamente istruirsene. ( Dettesi a 
quel monarca tal obiobrioso epiteto pel suo Irarlraro inìquo me- 
totlo di governar a guanto di ferro , onde farsi temere e non 
aiuaie. Oltre le gravissime imposte sagrificò l^o mila vittime. 

Oderint , dum meUiant aut ^ ■ 

Eaiis sepolcro ipse est pnrens. 

M' abbia in odio ciascun purché mi tema ovvero , Sepolcro 
sia de' figli il padre stesso. 

Oh stolta empia detestabile massima ! ! ! Il timore genera 
invincibil orlio e perenne desio di veder distrutto l’oggetto te- 
muto ed inviso : quindi Ennio : giicm metnunt oderunt ; quem 
quisque odil , periisse expetit. Ciascun odia chi teme , e ’l 
brama estinto. Tullio avvertì : Nec vero ulla vis inperii tan- 
ta est , quae premente meta possit esse diuturna. Lo amore 
al contrario , perchè figlio della Ireniflcenza e della giustizia co- 
stituisce salda perdurevole base de* governi. Malus enim est 
custos duUurnitatis metus : conlraque benevolentia fidelis vel 
ad perpetuitatem ( De offre, lib. II. cap. IV. ) 

Son tremendi gli esempli dell’ odio, pubblico centra Alessan- 
dro Fereo , Falaride ec. ec. il fin de’ quali spaventa e racca- 
priccia ! Che se sempre benefizi compartir non si vogliano , 
almeno 
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m Inmpa ertuìeUà. , né troppa grazia , 

Perc/ii C una dispera, e Coltra sazia. }. 

Puntissimo divcntiu in Magonsa il Niccoli Janson , massime 
nulle tre essenziali ]Hirti della tijK^rafia ; rìen a dire intaglia 
de’ panzoni , getto de caratteri , impressione ; etl ugl' il pi i- 
nui fu ad idetre c determinare la fonnii e le proporzinni del 
COSI detto carattere romano tal quale ogguFi esiste nelle stam- 
perie. Il pronipote Gioranni corse olti'e pili inniinzi ed emi- 
nentemente si distinse dopo i i6o anni. Laonde la citata di 
lui impressione diritto g<xie di preminenza. 

Ma »xjco che per felice combinazione ultlinamcnfc miro in 
visitamlo qui in Aquila un nobile infermo altro interessant' e- 
semplare di Livio , di cui è mestieri trascriverne alla Ijclia 
prima il titolo : T. Livii Patavini Historianim ab urbe con- 
dita libri , (fui extanl XXXF, ciun universae historiae epi- 
tomis. Adjtuictis Scholiis Caroti Sigonii , qiiibns iidem libri , 
atcfue epitomae partirti emendantur, pariirn efiam explanan- 
tur. Secunda Edilio. Aldus. Cum privilegio Pontificis Maxi- 
mi , et Senatus Veneti ad annos XX. Venetiis , apud Pan- 
lutn Manntiurn , Aldi F. MDLXVI. — Segue in purgati la- 
tin fk un’epistola di Girlo Sigonìo de' 7 Maggio iSSS in Vi- 
negia a quel dotto patrizio Bernartlino Lauixslmo ; dalla qua- 
le risulta che questi seconda edizione del i 566 eblK- luogo un- 
dici anni dopo della prima. Novera elegantemente i danni nel- 
le opere di Livio cagionati «I esistenti malgrado le coiTezioni 
dei valentuomini Vaila, Salxillico , Renano, Gelenio , Glarea- 
no ed i. tanti mezzi da lui con assidui studi impiegati ad e- 
inenilare suppliiv rettificar ogni macchia sconcio ec. colla stes- 
sa liviana cionologia. Pi-e.sso il fine del XXIIII. libro pag. 173. 
Leggesi sul pioposito : Et ab altero praelore Sempronio Tu- 
dihino oppidiini Alternum expugnatum . amplins septern ni\l- 
lia hominum capta , et aeris argentique signati ali<innntum. 

Indi prosegue sin tutto il libro 45 p. 387 cui succeilc Epi- 
tome Liviana p. .387 a t. libri Ifi an. 584 di Roma sin alla 
p. . 3 gg libri 143 An. 735. 

Vengon in seguito; Caroli Sigonii Scholia, quibusT. Li- 
vii Patavini Historiae et eartun epitomae partim emendan- 
tur , parlila etiarn cxplanantur. Ejusdem in eosdein libros 
Chronologia , ìpsorummet anctorum verbis confirnuita. Se- 
cntula editto. Cum privilegio PotUifieis btaximi , et Senatus 
V encti , in aiuiqs XV. V enetiis : apud Futdum ManiUitun , 
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•Aldi F.MRI.X^'I. — I. Nella pag. 47 ( relativamente alia citata 
<73 lil). 24 ) spiega il perchè abbia egl’il primo mostrato che 
legger debUisi ÀKernunt e non Clilcrnum. Ecco le sue parole : 
Ab altero prae/ore Sentfironio Tuditano oppidum Cliternum 
expugnatuin. Tuditano Ariniiniini provincia obtigerat. Jtaque 
proCUterno , rcpono Aterniun, quae vox est in veteribus libris ; 
et Strabo Ub. F. dtcrnum oppidum esse ait cuni fiumine ejiisdeni 
nomini s Piceno vicinum. Cliternum collocai Ptolernaeus in Sa- 
bìnis. Della rinomanza di Aldo e Paolo Manuzio in emdizione dot- 
trina e tipografia essi di sopra sufiiziciiteinente favellato e quindi 
trascorro a Callo Sigonio ; di cui ranimenlo la miscita nel 
i 524 in Moden. 1 , ove i piiini studi delle lingue dott’ eseguiti 
a fondo, ed i rimanenti nelle universifk di Bologna e Pavia fu nel- 
la etk di anni ia dalla pad ria; richiamato a dettare, in cattedra 
lingua greca ; ed indi ad altre cattedi'e nominato in Venezia 
nel i 552 , in Padova nel i56o. ec. Assiduamente col le muse 
conversamlo ricusò costante lo sUito coiqugale « non potendo 
dicea viver insieme Minerva e Fenere. Consegrando in line 
Je ore diurne e le nottuine alle scientifiche cose moriss' in mez- 
zo aeperenne applicazione nel i584; ma nella letteraria repu!»- 
hlica sopravvivente rimase mercè le sue cl.iS-siche opere , fralle 
quali egualnrente spiccano quelle sulle Romane Antichità , il 
Contento a' Fasti Consolari , i 2 libri di emendazioni delLi sto- 
ria di Tito Livio. Laonde la edizione in ultimo mentovata di 
Paolo Manuzio cogl’ insigni lavori del S'gonio viene per ogni 
titolo ad ogni altra antcrioi-c preferita ; con avere l’ it.dia- 
no S'gonio fralle tante altre cose dimostrato il primo di dover- 
si legger Aterniun c non Cliternum perchè a Tuditino asse- 
gnata venne la provincia di Rimini ciffk di abitanti colina nel- 
la fertile ben coltivata pianura dalla Romagna sul Supero ma- 
re , cui aprcs’ il fiume in oggi Marechia nomato : Ariminuni 
urbs in ora Maris Adriatici : ad Ostia Arimini fi. inter Bo~ 
noniani et Anconam. Di par’ in vicinanza rtzf Ostia Alerni fi. 
oppidum Atemum nella cennata linea sullo stesso Adriatico , 
mentre Cliternum è molto lungi entro teira tra gli Elqui , dal 
Sigonio per equivoco segnata trai Sabini ; avvegnaché tai po- 
poli cioè Equi e Sabini vicinissimi fiiron tra se ; nè vale la 
pena di qui riandare quanto si è di sopra contra la esistenza 
di Cliternum divisato'. — Gli altri celelirati scrittori dojxi il 
i555 han seguito il no.stro Sigonio nel doversi a Cliternum 
sostituir Aternuni , come Icggesi nella iinprcssione di Janson 
del i635 ; nell' altra di Crcvicr nel 1 7 35 poscia nel 1/4® ri- 
Lib. T. I. ^ 


Digitized by Google 



prodotta con Drakenbrokio nel 1778 ee. Nell’ altra egualmente 
progcvolissiioa in 5 volumi: F^ene/iis ijSi /jrpis Remondinia- 
itis. Additis vnriorum , praesertini Joannis Clerici adnotniio- 
nibus t. 2. Decadis 3. /. 4- c- :i‘^.p‘jn. 2 Sa. È nota «lui Giu- 
re , an/.i rinomata 1’ Ars Critica in voi. 3 in 8. * , e così di 
tutte le rimanenti edizioni .seguile alla cennuta di Aldo col Si- 
gonio , leggendovi.si costantemente Aternum — Millia ec. ec. 

Or il l>en l'ondato argomento del S'gonlo aggiunto alle quat- 
tro mie dimostrazioni di anacionismi , di differenze di circostan- 
rc , di persone , di eariclie vie pili apoditticamente diino.stra 
che non fu miga Clitcrnum non esistita mai, ma Aternum la 
città nel 53q tli Roma espugnata <la Tuditino ; la cui morte 
avvenuti nel 55G vien a tlire diciassette anni dopo la ridetta 
espugnazione, aggiugne .sigillo .alla chiaro - distinta conoscenr 
za eli’ egli esser non potè 107 ann’ indietro ( 90-{*i7 s 107 ) 
innanzi alla qu.d' ejKica esistè Cliternia , ed inique mai 67/- 
ternuni tragli equi. — Nell’ indicato 55G di Roma coni’ è in 
cronologia segnato G.qo Sempronio Tudltano pretore rom.ino fu 
^ col carattere di proconsole inviato alle Spugne, ove venne , mal^ 
grado r innato suo coraggio dal Celtiberi ossieno Aragonesi 
gravemente ferito e di h.ittaglia tratto c.s,dò di lì « poco 1’ ul- 
timo fiato, al che seguì dell’ intero c.seicifo la totale disfatta 
collo sterminio di tanti valentuomini. — Nella p. 261 a t. del- 
la citata edizione di Paolo Manuzio col Sigonio leggesi frali’ al- 
tro nell’ Epitome libri x.\xiii : G. Seinj>ronitts Ttulttanns prae- 
tor à Celtiberis cumexercitu cacsns est; e quindi p. .seguen- 
te 263 a t. Et quo mngis pareni rafani esse in Macedonia 
vulgo laetarentur, tristis ex flispania nunciits allalus nffecit, 
vulgatacqjie literac , C. Sernpronium Tiiditaiiiini praeiorem 
in citeriore Hispania praelio victitm , excrcitiun ejns fustini 
fugatiimqiie , et illustres viros in arie ceridissc. Tiulitanum 
curii grafi vidnere latum ex praelio , haud ita multo post 
expirassc. Nella edizione di Grevier c lo stessissimo il testo , 
c nell'epitome leggesi: C. Sernpronius Tuditanus proros. à 
Celtiberis curri exercilu caeditur ( t. III. p. 3Gi lih. 33 cap. 

, 17. ) — Ma se i Romani in valore c tatheu mditare supe- 
ravan quanti altri ve n’ eran sulla terra, chi fu che in 
Ispagna nel 556 di Roma un e.sercito intero di fanl’ illustri uo- 
mini ripieno ne disfece ed uccise? Fanne la LEGG’ J:.'rERNA 
molto innanz’ indicata dal tragico ]weta E sellilo in Atene vis- 
suto sin a! 477 G. G. ne sono 23io anni sin oggi i833 

( i833'|'-{.77 ~ a3io ) cioè : il frutto che p'oàuce il lerien» 
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per nequiria Acquistato , dui campo con malTagIfk occupato è la 


MORTE. 

AGER NEQUITI.E MORTEM PRO FRUCTU FERT. “ 


■ E se Tutlibmo rcniv’ a dito mostrato : Hìc est llle- Tudita-^ 
Hiis etc. per la sua inesthnaliil gagli.Ti'(Tia , pel suo inunarra- 
])il ardimento cc. con sorprendente felicissimo successo in tante 
))attaglie c;impali luminosamente dimostrato , massime nell’ es- 
ser vivo cscito , battendosi egli solo in attraversando a Canne / 
quelle vincitrici ostili africane schiere di fanti e cavalli , òhe 
avean già tagliato a pcr.r.i 4^ prodi di lui commilitoni , 

come rimase poi dagli aragonesi' trafitto ? e come il furon con 
esso lui di pari tanti altri suoi compagni d’armi? Elfetti tutti 
dell’ altra siinigliantc LEGO’ ETERNA pur dal nomato tragi- 
co espressa : 

liASTA OCCTDISTr, HASTA PERIISTI. 


( ^i^li. Sept. ad Theb. r. 607 et r. 970. ) 

De’ 97 drammi di Escbilo non ne son rimasti che 7 , tra’ qua- 
li dislinguesi quello dei sette davanti Tebe. 


Furon al certo i roman’ i gran ladroni del mondo. Orbìs 
rajìtorcs chianiolli Tacitò; e S. Agostino scrisse che s’ eglino vo- 
luto avesseio essere giusti , avrebl)cro dovuto rilasciare tutte le 
conquiste eri alle primiere capanne ritirarsi. Doveron dunque 
di 'tiatto in tratto ed alla fin fine rimanere compiutamente ful- 
minati dalle due testé al vivo es^wste LEGGI ETERNE , che 
punto non manc..no : 


AGER NEOIJITI® MORTEM PRO FRUCTU FERT. 
HASTA OCCIDISIT , HASTA PERIISIT. 

■ La legge del Taglione di dover soffrire cioè un d<".nno equi- 
valente a qu Ilo che fassi altrui arcasi presso i Greci PRO VIN- 
DIGTA divina ; se ne legga Pausania in Messenlis p. 21. 


Nota XII. 5. iT. p. 1.3. 

■ dd ipsum auteni mare est Aternnm Piceno conferminunr^ 
gito nomine et fliwius est Vestinos , Marrhucinostine disternii- 
tians. Per Amiterninnm eniin Jlnens agrum , V estinosgue à 
dexiera relinguens Marrhiicinos siipra Pelignos jacenies pon- 
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te irajiciUir. Oppidum vero pari vocauim nomine , Vestìno^ 
rum est. Cae.tcrum et Peligni , et Marrhucini co communi 
emporio pnriter lUunliir. jihest pons ipse à Corjinio stadiis 
mi et XX. Post Aternum , quod et Ferentanorum empo^ 
riunì est ^ ( navale ) Buca , et Ferentanum ipsiim T beano 
Aptdo propinquitm manet. ( Strabonis de Slfu Oibis t. i. lib. 
Y. p. Amstclodanii i 652 . ) 

Nota X 1 Ì 1 . S- li. p. i 3 . ( Op. cii. ) 

Nola XìV. 5 - II. 1 - 3 . ( àie. 2. offic. ) 

Nota XP'. §. i 3 . p. i 4 - ( Ptolem. Geoagraph, lib. II, 

p. 6i. ) 

Nota XP'I. §. i 4 - p. i 5 . ( Cic. 7. P'err. ) 

Nola XVII. 5. i 4 - P- i 3 . ( Virg. 7, Mneid. ) 


Nota XVIII. %. 17. p. 18. 

Antica Topografia Storica del regno di Napoli dell Abate 
Domenico Romanelli parte terza p. 76 ad 88. Questo no.- 
stro laborioso antiquario , autore di più opere , delle quali 
la più pregevole e questa , nacque nel 1756 in Fossaceca 
provincia di Abruzzo Citra , e ai 63 anni morì in Napoli 
nel i8ig. 


Nota XIX. 5. ig. p. 18 

Seguitur regio quarta gentium vel forrissimarum Italipe, 
In ora Frentanorum à Tiferno fllumen Trinium portuosum. 
Oppida , Ifstonium , Buca Ortona , Aternus arnnis. Intiis 
Anxaui cognomine Frentani , Carenfini supernates , et in- 
fernates , Lnnuenses : Marrucinorum Teatini: Pelignoriim 
Corfinienses , Supcraequani , Stdmonenses : Marsorum An- 
jcanfini , Alinates , Fucenles , Lucentes , Maruvii , Albensium 
Alba ad Fucinum lacum : Aeqidculanorum CUternini , Car- 
scoi ani Vesti norum Angidani , Pinnenses , Peltuinates , 
quìbus junguntur Aufinates cismontani : Samnitium , quos 
Sabellos , et Graeci Saunitas dixere , Colonia Bovianum 
vetMS et alterum cognomine Uiulecumanorum. Aufidena- 
tes , E semini , Pagi f ulani , Ficolenses , Sepinates , Tre-, 
yentinates : Sabinorum Amiternini , Curenses , Forum De- 
cii. Forum novum, Fidenates , Interamnates , Nursini, No^ 
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mentani , Reali ni , Trebulani , qui cognominnnfiir Muiuseaei ^ 
et qui Siiffenaies , Tiburles , Tarinates. In hoc sita ejc Ae~ 

Ì fiiiridis interiere C orni ni , Tudiates^ Acedici. Alfnterni. Gel- 
ianus aiUhor est , Loca Fucino haustum Marsorum oppidum 
Archippe , eondifurn a Mars^a duce Lydorum : ilern Vidici- 
norum in Pieino deletum a Rornanis , Valerianus, Sabini 
( ut quidam existirnavere ) à religione et deorum cidlu Se— 
vini appellati, V-elinos accoluni Lacus , roscidis collibus, Far 
aniius exhaurit illos sulphureis aquis. Tiberini ex his peiens 
replet , i monte Fiscella labens , j'uxla V acunae neniora et 
Beate in eosdem condi tus. At ex alia parte Anio in monte 
Trebanorum ( Trebidaenornm ) Ortiis , Incus tris antoeni- 
tate nobiles , qui nonien dedere S ublaqueo , deferì in Tibe- 
rim. In agro Reatino Cutiliae lacum, in quo fiuctuel ( flu- 
ctuat ) insula , Italiae umbiliciim es.se M. Farro tradii. Infra 
Sabinos Latium est, à latore Piccnum, à tergo Umbria, A pen- 
nini jugis Sabinos utrinque vallanlibus ( C.Plinii Sicundi Histo- 
riac munili libri Sy. Ilb. 3. , Regio Italiae quarta. Gap. XII p. 
m. 44- 4^- i553. Item Parisiis i5a4 p- m. 36 et .3^. 

Da alenante in fuori tutte le genti da Plinio qiìi noverate 
furon de* nostri 3 Abruzzi , del Sannio ; in parte di Pugl'a cc. 
Desse mostraron costantemente co’ fatti essere delle più forti e 
delle più valorose d’ Italia , allorché questa , anche sotto Ve- 
spasiano ( die dal 69 al 79 inizierò e cui la citata grandiosa 
immortale opera dedicata venne ) ogni altra della terra sin al- 
lora conosciuta batteva superava annientava ; come di tante e 
tante, infralle quali le 4* equicole città da Livio riportate , e 
da Plinio co’ suindicati nomi di Coiuini ec. confermate. Stralio- 
ne , la cui morte prccedè di 53 anni quella di Plinio , non solo 
scrisse , ma dimostrò questa nostra nazione, composta di 5 |io- 
poli Sanniti , piccola al certo , ma di cospicua fortezza e di lu- 
minoso coraggio ; come dalla seguente nota, 

Nota XX. 5 . Jg. p- 18 . 

Ultra Picenum autem F ostini sunt ,' et Marsi , et Peligni , 
et Marrhucini , et Ferentani , S amnites pdpuli , regionent 
montanam possidentes , et. Mari nonadmodum proximi. Haec 
autem natio exigua est quidem , caeterum fortitudine conspi- 
eaa , ostentata Rornanis eorunt saepissime virtute. Prinutm 
quidem , cum ad versus eos bellian gerebant : secundo vero , 
cum ipsorum mUitiae societatem . inibant : lertio , cum et li- 
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hcrtatem , et eìvitalis communioncm assegni volentcs , repul- 
sam passi dcscwerunt , linde Marsiciim exnrsit bclliim , Car- 
jiniiun PcUgnoritni metropolim , eonimiinein itnìversis J/alis 
cìvUnteni dentonsfranles , earnqnc trnslato nomine Ilalicani 
appcUantes , cantra populitm Bomaniim rcccptaciduni , pro- 
pugnacidunupio conslitueriint. Adimatisipic complicibus , Im- 
pcratorcs , et Co/isides creni'cre. Bienni igifitr bellitin pro- 
traxere , doncc perfectiim est , ut in civitateni cornnniniter 
vocarcntitr , ciijits rei gratin tantiun belli confialnni fiierat 
incendiinn. Marsirum nuteni ideo noniinntum est bell uni, tpio- 
niani a' Marsis rebellandi snscitntum filerai initiiini , praeser- 
tini a Potnpedio. Cimi aiiteni aliiupii per ricos aetatcni de- 
gant , liabeiit tanien itrbes sufica mare Cnrjì ninni, attjue Sid- 
nioneni , et Marnvitini, et Tegealeni, Htarrhucinoruni metro~ 
polini. ( Shiil). oj). eil. Uh. V. p. 4 - 4-0 ) 

Nota XXI. 20. p. 21. 

Avmt’nai'lic io non mi sia nè punto, nè poco un’antiquario, 
pur vò un tantino liflcltcre , comunque licvoimcntc su questa 
iscri/ioni! vie p ii pregevole per non rinvenirsene il menomo 
indizio nè presso i hiooiali di Claudio, nè in venin altro sfo- 
rim. E dessa s<H)lpita in un travertino luntio insicin col fregiv 

palmi 5 */4 , largo tre , non investigatane la pmlbndita , ' per- 

chè in oggi insei ta a custoilia entro un parete del giardino (,arli 
al sud della (iliiesa di S. Carlo in questa città di Aquila ; ^na 
chi la vide pria la segna profonda di circa un palmo. Fìi in 
sull’ entrare di questo decinionono secolo di sotterra tratta pres- 
so Civitatomassa. Le lettere delle 2 prime righe li.m l’ altezza 
»li ."i once i e di una le limanenti sottomesse. Or tornami alla 

liella prima in grado di qiù trascrivermela per mia ]iiìi chiara 

intell'genza a parole distese c compiute; i 

Titns Claudiiis Nrtìsi Filiiis . Caesar dgustiis Germaniciis 
Poiitifex Maximus Tribiinitin Palesiate F J I. Consiliari lì H. 
Imperiali XI. Perpetiius Censor Designai Viani Claudiam 
Novani A Foriilis Ad Conjliientis Aternnm Et Tirinuni Per 
Passuum XXXXVITCLXXXXlI. Sternandam Ciiravit. 

Me ne fo in secondo , nulla cangiando della letterale giaci- 
tura la versione in italiana favella. 

TUo Claudio Figliuolo di Denso Cesare Augusto Germa- 
nico Pontefice Massimo nella Potestà Tribunizia Settima 
Consolare Quarta Imperiale. Undecima Perpetuo Censore, 
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Disegna ( ordina ). La Via Claiuha Nuova Da Forali Ai 
Coiijlitenti A terno E Tirino Per (^iiarantasette centonovan- 
tadue Passi Ebbe Cura Farla Spianare ( o meglio comao-> 
dò lastricarsi ). 

Eccom’ in terzo luogo a de’ dutòi , die sorgono sui monu- 
menti delle due connate strade, fatte in distinti tempi dallo 
stesso Claudio costruire; ed essendosi gii riportato il cippo del- 
la Claudia Nuova, necessario è anche qui trascrivere , onde ri- 
levarne i contrapjjonlinenti le s'gle della Claudia Valeria , la 
cui lapide rinvennesi sotto Chieti , ne son gii scorsi intoino a 
dugento ann’ in un terreno del nohil Uomo e giusjxTito Giu- 
seppe di Letto , e di’ sassi purgata dai due degni amici eh’ eran 
fi a loio Niccolò Toppi e Lucio Cauiarra , il quale la pose il 
primo in luce nel iG5i , riportata poscia da tanti altri esimi 
scritiori , come Muratori , Spon , Àllegranza ec. cc. ed è la 
seguente : • 

TI . CLAVDIVS 
CAESAR. 

AVG . CER . PONT . MAX . 

TRIR . POT . VI II . IMP . XVI . 

COS . IIII . PP . CENSOR 
-JIAM CLAUDIAM VALER . *** 

A . CERI'ENjMA . ad . OS I lA . ATE **** 
MVMT . IDEMQVE 
PON'l’ES . l'ECIT 
XLIII . 


■ Eroi Cerfennia, ut Tabnlae Jlincrarac Iiabcnt inter rnon- 
tcrn /menni , et JUarniviiiin posita. ( Lucii Camari'ae Mar- 
rucini Teatini . , . De 'Peate antiquo .... lihri ties . . . 
Romae . . . iG5i. p. 72 . ) vieii a dire ov’ è Collearmele, 
che sin oggi chiama Campo Cerfennio volgarmente Cerfegno 
un suo esteso locale lunghesso 1’ antica Via V aleria per men 
di cencinquanta passi distante dall' abitato. Eccola estesa : 

Titus Clattdius Caesar Angmtus Germanicus Pontìfex 
fl/aximits Tribunitia Potestale Vili. Imperiali XVI. Consil- 
iari II/I. Pcrpetiius Censor Viani Claudiam Valeriam A 
Cerfennia Ad Ostia Aterni Munii Jdemque Ponles Fedi 
XLUI. 

Tito Claudio Cesare Augusto Germanico Pontefice Massimo 
cvlla Potestà , Tribunizia Ottava , Imperiale Decima sesta , Con- 
solare Quarta Fa Lastricare La Via Claudia Valeria Da Cer- 
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fennia Alla Foce di Aterno, E Fece Costruire Quarantatre 
Ponti. 

Gli anacronismi da un lato ed i solecismi dall’ altro sono i 
seguenti. La Via Claudia Valeria fu la prima costmtta nel- 
le Potestà , ottava la Trilmnizia , quarta la Consolare , e sesta 
decima la imperiale. Dcnominossi Via Claudia Nuova la se- 
comla , appunto per distinguerla dalla noiiiat’ anteriore , in se- 
guito ediiìcata nelle potestà , 7. la tribunizia , 4- 1“ consola- 
re , ed pmicciina la imperiale , vien a dire che col lasso del 
tempo e collo scorrere degli anni , lungi dal crescere , come 
doveano , rimasero sbizionaria la coasolarc , 4- nella prima e 4- 
nella se(«nda : ed entramlie le rimanenti segnalisi con maggior 
assuivlo diminuite , la tribunizia di una , cioè da 8 a 7 , e di 5 
la imperiale , vien a dire da i6 ad undici ; e dansi a Claudio 
anni 16 d’ impero , mentre quegli dalla cieca .soldatesca elevato al 
solio nel 4* peli di veleno col fungo a mensa propinatoli nel 
54 di nostra felicissima era ; c per conscguente per soli anni 
i 3 e non 16 viver il feceio da imjKTadore. 

A forulis ad conjìuentis Atcrnum et Tirinum offre nell’ e- 
nunciato coufiuenlis un secondo caso del numero del meno , 
contrario affatto alle giamaticali regole , perchè dis.sonante 
dai a suoi sostantivi di quarto caso , di pari che il Per Pas- 
suum. 

Il T raddoppiato in ATTERNUM urta colla Ortografia de’ 
Classici , presso i quali §. 7 a io rinviensi costantemente unico 
ATERN. Nella riportata edizione però di Paolo Manuzio col si- 
gonio pur gemino è il T in Aliernum. 

ò terno di 3 . e non di 1. conjugazione produce stcrnendam 
e non già sternamlani. 

Le cifre in fine XXXXVIICLXXXXII. nelle quali da de- 
stri a sini.stra precetlono 2. unità , c 4 diecine ad un centinajo , 
cui seguoi» altre 7 unità e 4 altre diecine sembrano fuori di 
aritmetico ordine sr'gnufe. 

Or che dirassi di tutti siffatti nei? A miodebil pensare nul- 
la montano , imperocché non riguardan miga la sostanza delle 
iscriziimi nè gli oggetti che vi si contengono , quali sono le 
cunsoLiri Vie , la Claudia Valeria e la Claudia Nuova , che in 
re.dtà con gloria eri a pubblica comodità costruite fm-ono , 
ciò che dà agio di f.ire in temjio ed agevolmente cbecchesia , 
vcnnei'O per secoli sostenute sin 'quando la barbarie r^i Iren 
disfece e ’l tutto menò a distruzione. Le indicate contraddizio- 
ni di tempi fra essi molto viciui , ed i gramaticali errori 
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faroii semplici cffottl di dis.1dcn7.lonc di scriUorl in non aver 
all' uopo licii ri.sconlrato le risjictlive epoche , d’ incisori lapi- 
dari in avere impresso ore di pi|| ed ove di meno <101 con- 
venevole , di copisti ; e da jioco meno di 4 - secoli in quh e- 
riandio ile’ lijiogiafi , asserendo il senatore Loredano jioter^l 
dare un ' cielo sen 7 a stelle, ma non Un liBro senza errori *di 
stampa. A tal modo bassi a dileguare lo anacronismo , e la 
impossibilità degli anni di numero maggiore nel tempo eh’ era 
proceduto, e minore nel temjio che seguito era. 

Qualora all’ I del genitivo singolare conjluentis si sorrogbi 
una £ , avrassi un qua ito caso del novero del più , che sgom- 
bra ogni ostacolo ; piicliè il lutino conjluens di terza declin;i- 
zione , di genere maschile, ohe significa congiungimento di ilue 
fiumi, Iwn compete all' /Ite rnus Amnis dello stess* genere , co- 
me Tìrìnns ; laonde ad conjluenles , accusativo plurale , di 
pari die AlcrtHim , et Tirinum costituiscono tre nomi , che aji- 
puntino ooncorduno in genere iiumeio e caso. Dovea lo scar- 
pollino incidere £ ; ne impresse la linea mezzana 1 co^ nomata 
nel recente metodo normale ; ma avendo mancato tli tiraivi 
u destra le due lineette trasversali degli estremi, c l’altra di 
mezzo , lasciolla in forma di I , di dove nascca il solecismo. 

Il T duplicato in Ateniiliu niente rileva , perchè originato 
da mera inavvertenza o' di chi scris.se , o di colui che incise 
con ayei^ preso un incomodo senza bisogno , ed insieme senza 
neppur ombra di cambiamento di .scusa o- perchè in tal dizio- 
ne pur doppio iisavas’ il T tla taluno. 

La prima a di sternandam volgere si debile per la succcn- 
nata ragione in e , e leggersi slernendcun a norma dei tanti 
esempli parimente , che ravvisansi presso di tutti i Latini. 7 - 
tem , (fiiia sternendo fit , ut id , subirà qiiod sterninuis etc. 
sternere etiam prò tegere snmilur. Cosi Svclonio nella vita di 
Augusto parlando della via Flaminia, scrisse. F'ias stcrnendas' 
silice in urbe , et extra iirbem , gtareO’ subslruendas , rnargi- 
nandasqite. Tito Livio : Sternere locunt saxis ,, lastricar un 
luogo. Sternere viani saxis y lapidibus bstrioar la stmdu (lib. 
IX). £d Aurelio Vittore nello vite degli uomini illustri ionia-» 
ni : Viani iisque Brundusium stravit lapidibus (Gap. XXXIV.) ’ 
Lastrici la via in sino a Brindisi ; ove crasi da Koma diretta 
la làmusa Via. Appio , della quale nel breve tratto fra Calvi' 
e Capita osservai per alcuni anni dal 1770 in poi la lastrica- 
tura , che nelle Consolari e Militari Vie in uso era. 

Non bassi finalmente a cangiar di un pelo come giace nel 
Lib. toni. 1 8 ' 
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testo il Per Patsuum XXXXVIICLXXXXII , dorendosi do- 
po le prime 7 figure di siaistra XXXXVII. aggiungere Millitt, 
e pronuoriarsi la intera numerazione : Per Passuiun Quadra^ 
girila Seplem Miltia Centuni Nonagintaduo ed in simiglian- 
ié guisa sciolto rimane il duro nodo , che rinvenirrisi parea ; 
ed .oocone in pronlb la dimostrazione. Àppo il nostro Tullio 
^*^8^ > Sdixil , ut (dr urbe abesset per passuu/n niillUi ducen- 
/a i. ed esprimer Yoleodo che Mallio Glaucia volando in un ca- ■ 
lessino , percorse area in dieci ore notturne 56 miglia da Ro-> 
m ' ad ' Amelia , pronunziò ; Deceni horis nocturius sex , et 
r^nquaginla miltia passuum cisiis pervolavit. ( Gc. prò Sexta 
Roscio Amerino p. m. Sa ). 

Sono le cifre romane di struttura diversa e pili lunghe del- 
le ara 1 )e , ma le ime e le altre vengono , schene con diversi 
segni dalle stesse aritmetiche leggi regolate ; e conseguentemen- 
te incominciandosi dalla destra , leggonsi unitò , diecine , cen- 
tinaia , unitk c decine' di migliaja nel presente caso, e trasmu- 
tandosi le latine in arabe cific , ne rimari'k espresso identico 
il valore , vien a dire pari a quarantasctte mila centonovanta- 
due 47193 pasà. 

Nota XXII. $. a 3 p. 

Dimostrar conviene il metodo , col quale trasmutate sìensl 
le antiche romane miglia nelle nostre napoletane. Nel mio 
ragionamento , che sul Pianocinquemiglia pubblicai in Na- 
poli nel 1789 adottai la norma dei traduttori dell’ arte della 
guerra del malescia Ilo. di Francia monsicur de Pujsegur, ope- 
ra stampata in Napoli nel 17 13, relativamente al raparlo , 
che han fra se le misure .delle lunghezze geometriche e del no- 
stro reame , ed eccola in pronto. Risulta il passo napoletano 
di 7 palmi , ciascuno de’ quali dividesi in 1 2 parti eguali no- 
mate once , pel che in ogni passo rinvengonsi 84 once. 12X7 ~ 
84 Formasi il passo geometrico, di 5 piìkU , che fansi eguali ai 
parigini; i^uno ha 12 pollici, od ogni polllc’ equivale ad im’ on- 
cia e. quatte del piede napoletano ; laonde nel piede geometri- 
co o francese trovatisi iS once o sia un palmo e quarto na- 
poletano. laXiy^ s i 5 ; quindi nel passo geometrico esistono 
60 pollici iiX 5 3 60, orvvero 76 once i 5 X 5 ~ 7 5 . ( Ragio- 
nara. sul Pìanocinquemigha. Ichnografia p. 3 a Nap. 1789. ) 

Risolvendosi dopo ciò tutt’ i passi della longitudine, della Via 
Claudia Nuova nelle loro once, e dividendosene poscia il risul- 
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tamcnto per 8 'n il quoziente indicherà il ninnerò de’ passi napo- 
letani , mille de' quali costituiscono il miglio. 47193^7^ ~ 
353 g 4 oo "r 84 4 ** 35 *. «7* *000 a 4 **- * Tien a dire che 

la Via Claudia Nuova di 47 miglia geometriche ed i meno_^.^^ 
cioè passi 8 , è di miglia napoletane 4 *-| « nulla conùdei'an- 
do la frazione di i di un passo pari a 60 once. 

L’ insigne sig. abate d. Vito Maria Giovenazzi nella egre- 
gia sua opera sopra Aveja ne’ Veslini pubblicata in Roma nel 
17^3 , anni 60 do jK) della summentovata de’ traduttori stabilisce 
che il vantaggio delt odierno miglio italiano sulf antico sia 
di una quinta ; pel che di io geometriche se ne forman 8 , 
di a 5 venti , di 100 ottanta ec ; e con tal rapporto ragiona 
della distanza da Albi marsìcan’ a Frustema ed Aveja sotto 
Fossa. In ciò ed in altre dottrin’ è stato seguito dai signori Ca- 
milli c Romanelli, che in appresilo citerò. Con simigliante guida di 
tors'il quinto 34 avrebbero miglia napoletane 87* con passi * 

imperocché 47 * 9 * >r 5 s 9438 | — 47 * 9 * — SyySS i •i" 
looo s 37Ì nulla curando i passi ai. 

Il modo il pili lodevole è al certo il piu semplice, purché 
esatto .sia. Il lodato sig. Abate Giovenazzi avrh certamente 
avuto la sua ragione , la qual’ essendo a me ignota , non mi 
lice giudicarne ,, vie più eh’ io ne serbi grand’ estimazione , per 
es.sere stato uno de’ sonimi Letterati del secolo dccimottavo , 
che tanta gloria accrebbero al nostro reame , nel qual’ ei nac- 
que , e propriuniente a Castellaneta a’ 20 febbraio I727provin- 
cia di Terra di Olranìo distretto di Taranto e di 79 anni tra- 
passato in, Roma nel i 8 o 5 , generalmente ammirato in vita , 
compianto ed encomiato in morte. Duolm’ intanto che gli osti 
r autoritk , non solo de’ succennati traduttori , ma eziandio di 
altri profondi calcolatori, che han di proposito versato su tale 
assunto , fra quali R^cher , Cristiano Hiigenio de Orologio 
Oscillatorio , K.uchan negli atti dell’ accademia di Lipsia , Pie- 
tro Wan Muschenbroek , Ottavio Bayardo ìn Prodrpmo An- 
tiquitalum Hercolanentium Neap 1782 , Rlccard in Tracta- 
tu de Comnuircio , il dizionario Enciclopedico nella voce 
Mensures , Andrea Celsio regio geografo negli atti dell’ acca- 
demia di Svezia , Anville Traetatus de Mensuris cimi diliici- 
dationibus geographicis , Savary in Victionario Conimer^ 
cii ec. ec. 
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I..T misura delle distan/c , clic passan trafili f^fietti ha rico 
villo vari regoli e nomi. La ficoinctricn , eli cui valcvansl fili 
antichi Romani fassi cfiiiale a ((nella , che si è stabilita dulia 
rcal accademia delle scienze di Parigi, (iosfa il) geomctrirx) mi- 
glio coni’ essi cennato di mille passi , il passo di 5 piedi , il 
picele dì 13 pollici, il pollice di la linee, la linea di io pun- 
ti , cioè IO particinc eguali, ciascuna delle quali è la decima 
parte di una linea. Il miglio najioletano ha parimente mille pas- 
.si , ma ogni passo invece di 5 piedi ha 7 paiini., il palmo 13 
oiKc , ed ogni oncia 5 minuti, dunque mestieri rinvenire la 
differenza tra piede e palmo , e tia pollice ed oncia. I suesprcs- 
si traduttori del|’ arte della guerra ec. la determinarono nel 
mollo, che si è con precisione divisato; c’I nostro Gio: Ma- 
•ria della Torre avendo raccolto quanto siasi dai migliori au- 
tori scritto sulle mi.surc delle pri.sche e recenti nazioni ( Eie- 
menta Physicae f. i. c. V. de Mensuris Extensionis p. 101. 
ad i 53 neap. 1767 ) presenta aPresi il regolo della nomata 
parigtn’ accademia e di tutte le differenti misure pianta le ri- 
spettive tavole. Espone il piede geometrico o< parigino diviso in 
i44-0 punti , pel clic il passo il sarìi in 7 mila c dugento ; e’I 
miglio in 7 milioni c dugento mila ; perciocché i 44 oX 5 — 
7200X1000— 7200000. Il palino napolitano il determina dipar- 
tito in 1160 punti, c per conscguente il pas.so di 7 palmi ne 
avih otto mila centoventi , c ’l miglio 8 milioni con ventimila 
HG0X7 zi 8120X1000 zz, 8120000 ; dal clic sorge che nel 
miglio napoletano vi sieno gao mila punti di piti del geome- 
trico 720000O — 813Ò000 — 920000; ed essendo 47 le mi- 
glia geometriche della Via Claudia Xuoya , rinverrcino 43 mi- 
iionì dugento 4^ mila punti di più ; i quali formano miglia 
napoletane 5 * , che detratte dalle 47 > nc rimangono 4 iZ , cil \ 

aggiuntiv' i restinti 192 passi geometrici , compionsl le ^2 mi- 
glia napoletane cd un ottavo , nelle quali anche col siicspix».so 
metodo de’ citati traduttori ho cangialo le 47 geometriche coi 
J92 passi : 920000X47 zi 43240000 8120000 s 

J. T 3 R 2400 ^ 402 24 0 0 8 x 30000 S 4 o 97^00 — 

‘ 8 I 20000 ' 7 ' 8 120000 , . 

J i2_6co_.a. / jZ — Asl , soddisfacendo le ultime frazioni 
2 8 120000 8 . s _ 

a quelle , che non curai nel primo calcolo. ^ 

L’ insigne matematico della nostra metropoli fu signor don 
Vito Caravelli ricanoblie il p'edc parigino diviso in i 44 ° pun- 
ti , clic chiamò decime di linea ; ma il distinse dal piede geo- 
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metrico, cui 11C assegnò i4i7 , >icn a dire a3 di meno; eri 
aocreblK' di g decime il piilmo napolitiino , dinotandolo , non 
di 1160, ma di 1169. ( Toin. VII. Elementi di Geometria 
pratica «p. 4- e 5. ediz. 3. in Giugno 1799 ). 

Calcolandosi cogli espressi dati di Caravelli, le ^7 miglia e 
iqa passi degli antichi romani , clic usavan misure gcoractri- 
ciie , riduconsi a miglia napolitano ed alquanto meno di 
J. ; imperocché moltiplicandos' il numero de passi , che geome- 
trici si riconoscono della Via Claudia Nuova pel munero de’ 
punti di ognuno di essi , e dividendosene il risultanicnfo' pel nu- 
mero de’ punti del miglio napolitano, l’esponente indicherà le 
napolitano miglia : 47 » 334335,3ao 8i833oo 53 

4o— 

Ma pur ^ehbesi in ciò dissentire dal signor Caravelli , per- 
ciocché formando egli , come tutti gli altri il piede geometri- 
co di 13 pollici, il pollice di la lince, la linea di io decime, 
ed ogni decima part’ essendo eguale ad ogni altra delle d<qtc 
didime , necessaria cosa é il doversi in ogni geometrico pie<lc 
rinvenire i44® ^ non i4i7 punti ossicno decimi di linea; cosi 
appuntino mostrando il calcolo aritmetico ; loXia s laoXia — 

Laonde le miglia napoletane sono 431, come troromi nel i. 

e 3. calcolo stahilito. Ciò intanto null’.adomhra il sommo me- 
rito del lodato cla.ssico matematico né la di lui solerzia sempre 
squisitissima si nelle grandi che minute cose. Potè hetiiss-mo 
esser tale varietà uno de’ tanti consueti sliagli tipograllci , <l as- 
sai pili frequenti ne’ numerici caratteri; vie maggionnente che 
la citata terza etlizione porta l’epoca del giugno 1799 quando 
queir orrendo tramhustio ninna correzione permetteva nella no- 
stra dominante. 


Conseguentemente la P'ia Claudia N'iova fu di miglia geo- 
metriche 47-i 8 passi o sia di miglia napoletane 4^^~ 

Questa e l' anteriore , cntramh’ estesissime annotazioni sareli- 
hono al certo inutili, se importanti non fossero a huneggiare 
la dirizzatura dell’ ascosa vetusta strada in parola , che vie me- 
glio l’ampiezza ci disvela dello antico commerzio di questa e 
della sabina e romana regione collo Atcrno. Quà presentasi al 
bisogno un problema di rilievo con dati certi nella iscrizione, 
ma che in tanto aver non puote , se non una congliietturalc od 
al più una verisiraile soluzione nel fatto. 

Cassi una linea con chiar’ indulàtali csticmi : in Fornii l’ in- 
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miiiincuiTncnto c nella unione dello Atemo e tlcl Tirino il 
6nale ; lunga miglia geometriche ]>ari a napoletane 

delle quali la retta è d’ assai minore. Si chiede rinvenirsi c 
dimostrarsi qual ne fu il vero mistilinco cammino ? Che Fo- 
rolo esistesse la è certa cosa si per la riportata lapide , si per 
averlo anche prima nomato T. Livio in tracciancio dello af- 
fricano il viaggio : Coeliiis Romarn eiintcm ab Ereto diver- 
tùse eo Annibalent tradii ; iterque ejus ab Beate , CiUiliis- 
qne , et ab Antiterno orditur ; ex Campania in Samnium , 
inde in Pelignos pervenisse : praelerque oppidum Stdmonem 
in Marriicinos Iransisse : inde Albensi agro in Marsos : bine 
ad Amiternum , Foridosque viciim venisse. ( T. Liv. t. a. 
lib. 36. cap. y. p. ) Scgiii il Mantovano c cunth : 

. Una ingens Amiterna cohors 

. Qui Tstricae horrentes rupes , montemque Severnm ; 

Casperinmque colunt , Forulosque , et Jlimicn Iliniellae. 
( £neid. lib, VII. vers. 710. ad 714. ) 

e quei , che dalC alpeslra . 

Tetrica , da Severo , da Casperia , 

Da Fondi , e rf’ Imella eran venuti. 

Indi Strabone : Sabinornm quoque suiti Forali , petrae ad 
rebellandum , quam ad habitandum , aptiores, ( Tom. i. 
lib. V. p. m. 4 * 5 . ) 

Le tavole itinerarie in seguito ne additaron il preciso sito 3 
miglia air E. di Fisternas ov’ è Civitatomass;i ed ov’ essi la 
riportata iscrizione rinvenuta , cui unendosi altri ceppi , hanno 
degli Archeolog’ il consenso determinato di quivi ricono.scer Fo- 
rolo antico vico sabino presso la famigerata ma estinta Ami- 
terno. Evident' è in siffatta guisa della Claudia Nuova il 
principio in Civitatomassa ; e certissimo eziandio giacendone il 
temrine nel congiungimento di Aterno , oggi Pescara , é Ti- 
rino a 'Premonti , bassi di presente a sapere a scavare , se pos- 
sibil fia fra queste due ben detcrminat' estremitk 11 vero intero 


mezzo. 


Nello aver io in 55 anni le tante volte viaggiato da medico 
a richieste d’ infermi per gli Abruzzi ho scorto ^ massime in 
cavalcando , pria di costruirsi le strade rotabili , dei molti 
tratti più o meno lunghi di antiche vie rimasti scoverti , prin- 
cipalmente in questo a. ” Abrazzo Ulteriore provincia di A- 
qiiìla , di saldo non argilloso terreno e quimh non islamante ; 
di a fin di nulla preterire di ciocché possa al desiato scopo 
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condiirrc , e per non giuntar altrui dotata lode , to’ pria del 
mio dibil pensier’ esporre il ragionamento di 3 dotti ed eru- 
diti abnnzesi. 

D. Francesco Camilli vemindo di proposito sulle due conso» 
lari romane tic in fra noi , la V aleria cioè , e la Salara i 
diè principio in iscriteridone dalle itinerarie tavole di Antonino 
e di Peuttìngero, inutili qui a trascriversi, cennè indi la Carta 
d’ Italia antica del Muratori ; e poscia segnò , a norma de* 
citati Itinerari il ramo a noi spettante della Salara y della 
quale ecco il progredire. 

Da Jnterocreo , og^ Antrodoco ed Introdoco miglia io sino 
a Fisternas , al presente le Cisterne , nome corrotto , presso 
Vigliano castello diruto ; di la a Fondi , Givitatomassa mi- 
glia 3 : quiv’ in 3 bracci diviso , il sinistro ad Amiterno , S. 
Vittorino , miglia 4 : il destro passandosi un ponte di un sol 
arco ; indi pel ponticello di Genoano , in seguito per Ponte 
Pcschio , anche di un’ arco miglia 7 a Pitino , oggi Pettino 
sotto la rocchetta di tal nome , a miglia al N. O. ài Aquila , 
intorno al lago di Vetojo; in seguito miglia la a Pr^erno , 
in pertinenza di Assergi : di dove , tornando^ in dietro per 
miglia 7 ad Aveja sotto Fossa ; quindi per miglia a a Fni- 
stema , Ocre ; poi per miglia 18 ad Alba oggi Albi nella Mar- 
sica ( cioè Alba FÌicense , per distinguerla da Alba Longa ) 
e ner altre i 3 a Marrubio , S. Benedetto : 7 a Cerfennia , 
Colle Armele : 5 a 3 Ions Imeus , Forca Garoso o Garosa : 5 
a Statale , Goriano Siculi : 7 a Corfinio , Pentirne : ii ad 
Jlerprimum : 13 a Theate Marrucinorum , Chieti : e la ad 
Ostia A terni. 

Dalla sunnomat’ Aveja spiccavansi due rami ; il sinistro per 
Peltuino , Ansidonia , Aufintun , Ofena , Pinnenses , Pennesi, 
Angutani „di Civita 5 . Angelo, e pe’ rimanenti VesUiù. Il 
destro ramo per allato del fiume Aterno , lunghesso la valle 
di Acciailo con taglio su di vivo masso durissimo , lungo can- 
ne 6 , alto a , largo i*/4 ossìeno palmi io, con riparo dello 
stesso masso alla sinistra della corrente del fiume , c ciò sotto 
Beffi , con incarrature delle mote molto profonde ; dir volle 
rotaje , • segni , soilch’ impressi dalle orbite delie ruote per lun- 
ghi anni passatevi al di sopra ; ed altro coiisimil taglio più in 
giù sotto Rocca Pretiiro : indi una Fia Ficinale , che dalle 
pertinenze di Molina montava per Superaequum , Castel Vec- 
chio Subeqim , cangiato corrottamente il super in sub ; c ’l ri- 
manente della via allato del fiume per diritto sin ad un ponte 
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per passare nlla destra , c quindi al di sopra del rinomafo 
acquiiloito di Corfinio , oggi Forma di Rajano , con altre 
tracce quivi di ruote su di tagli orizzontali a riprese per quasi 
«lue m’glia , interrotte dallo smottare delf erta sovrastante , il 
tutto da jlui osservato in ottobre 1788 in unione del noto no- 
stro letterato fù d. Michele Torcia trapassato di 73 anni in 
Napuli nel 1808 , uno de' celebri discejmli del gran Genovesi, 
])cl che divenne filosofo, economista, eruditissimo antiquario ec. ; 
il quale con accerto decise esser quella una via di comunica- 
zione di popoli antichi , e che a bd modo giungevasi a Coiii- 
nio , Solmona , Àltedena ov’ è ora Castt^ di Sangro , Isemia , 
ed oltre pel Sannio , commerciando per le nomate moltiplici 
vie i Sabini, Vestini , Marsi , Peligni , Marrocini , Frentiini , 
Sanniti , a’ quali aggiunger possonsi gli Equi, i Precutini , Pal- 
niensi ec. sì fra loro , .sì col mezzo del fiume c porto di Atemo 
con istraniere luzioni. Yetli : Su la regia stnula da costruirsi 
per lo Abruzzo Ultra dissertazione di Francesco Saverio 
Camini professore di lingua greca e di lettere lunane nella 
regia Università di Aquila ec. luniliat al Supremo Consiglio 
di Finanze. Aquila 1790 presso Grossi pag. 8 a 4 .^. 

Quel mio collega in questo es-collogio scientifico di educa- 
zione occujxissi di proposito in andar oculatamente osservando 
sin per alpestri siti , riscontrando autori anche nella fumosa 
]>iblioteca di Montocasino , scrivcnilo con erudizione , dando iu 
luce , recandos* in Napoli ad infonnare , ed associando sin qui 
una riguardevole deputazione sovianamentc inviata a decidere 
sopra luogo la. direzione della strada da Solmona ad Aquila. 
Sostenea con ardore quel mio amico la linea , che dicea diritta, 
e conseguentemente la più breve per le valli di Rajano ctl Ac- 
ciano , etl indi per le amene pianure di Campan.i S. Demetrio 
Aquila. La strettezza però delle nomate Valli ec. f è preferire lo 
così dette coste e svolte di Popoli , comunque ripide d’ assai 
ed aspre. Altra fiata scrisse a sostegno di suo concetto , ma 
nulla ottenne nella dominante ; ove sofferto Iposcia sjk'sc c forti 
teme nel decennio per adesione a pregevol sua amica famiglia 
lodevolmente grata a' benefizi dell’ inclito allor’ assente prence , 
fè qui ritorno , diè fuori delle utili sensate memorie cu agri- 
coltura co. e sorpreso infine da iscuria vescicale , per avere , 
.sedendo a jauta iniendentale mcn.sa , ritenuta lungamente la ori- 
na , malgrado stùnolo a mandarla fuori , con essergli di lì a 
pixx) sovraggiunto violento slxxxx» di rea atrabile , ne rimase 
Uj brevi dì estinto. Di onesti e civili genitori nato in BeQì in 
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qiiesbi ptxJTincia a’ i 3 ap;«Rto lySS passò a miglior TÌta di 5 « 
anni in Aquila ai i8 agosto 1811 aumentando col suo l(.'talo 
moi ljo il gran novero de’ tristi esempi di pene inesorabili a 
chi ostinai’ opponsi alle imperiose bsioo-animali leggi , e che 
lu(^o e cagioni tosto non fugga del tremuoto della macchina 
umana, vo’dire le passioni dell’ animo , che in fra gli altri in- 
terni veleni la nielena "generano , il morbo nero. 

Il secondo fu il mentovato signor abate d. Domenico Roma- 
nelli , di cui trascrivo poche parole : Si diramava^ pur egli 
espose , una strada vicinale o trasversale da Interocrea , 
che attraversava molte Città de’ F'estini e terminava ne’ 
filarsi. La segui appuntino aneli’ egli a noitoa della tavola di 
Peiittingero , come il Cninilli , delle cui rinessioni si valse , 
massime sul sito di Fislema Pitino Piifemo , sid ramo 
distaccato da Avtqa allato di Atcrno direttamente a Corlìnio 
Solmona ec. Fu il Romanelli di lode degno, princi|ialmentu 
per 1 ’ ultima sua opera erudita e lahoricsa di 3 tomi in foglio. 
Nacque in Ahriuso Citra e propriamente in Fossaccca nel I7.‘ifi 
e di 63 anni passò in Napoli allo eterno riposo nel 1819 Li- 
sciando varie pi-odiitioni ; 1* ultima delle qunli.'rcplico è stima- 
ta in oggi per la migliore topografìa di questo regno , c vie- 
ne con riputazione citata da dotti scrittori, fVa’ quali novero 
il lettemto signor cavaliere d. Luca de Samuele Cagnazzi ; Sag- 
gio della popolazione del regno di Napoli pari. 1. Nap. 1820 
p. 142. Il titolo dell’opera del Romanelli è il seguente: An- 
tica Topografia /storica del Regno di Napoli dell’ Abate 
Domenico Romanelli Prefetto della Biblioteca della Croce , 
e Socio di varie Accademie. Parte prima. Napoli nella 
Stamperia Reale i 8 t 5 . Nella parte a. Prefetto della RU 
blioleca de’ Ministeri 1818. La parte 3 . fu pubblicata nel 
i8ig e poco dopo cessò di vivere. Se ne vegga in fine: Ditr- 
triba terza p. 6ai Fia Nunticia Salaria Fìderia Frentami- 
Appida, e lAlitut con tutt’i rami. Via Salaria p. GaS. 

Avendo il signor abate Giovenazzi illiLstrat’ Aveja servi di 
gran lunie al signor Camilli , le cui riflessioni poi giovaron 
molto al signor Romanelli ; e ’l mentovato signor liaili profes- 
sore di Diritto Civile in que.sto reai licèo de’ 3 Ahnir./i , va- 
lendosi della i.scrizione posteriormente rinvenutasi della Via 
Claudia Nuova ha vie più disviluppato il convenevole colla sua 
lodevole inwlita ilissertazione , della quale qui trascrivo sol- 
•tanto ciocché il presente oggetto riguanla. 

Erosi creiliuo che la Via , ili cui si fa menzione nella 
Ltb. toni. I. 9 


nostra lapide fosse stata ima delle ^-amìficazioni delV antica 
Fia Salara. Non v' ha dubbio che (questa da Intcrocreo, co- 
me appunto è segnala negl- Itenerarii della Tavola Peulin- 
gerana si ramificasse per Fisterno , che certamente era si- 
tuala nel territorio di F igliano , presso il quale vi è un ter- 
ritorio , che si è denominalo le Cisterne , nome corrotto , 
come suol d’ ordinario avvenire dall' antico Fisterne , con- 
forme V avea già avvertito £ autor della dissertazione sulla 
regia strada degli Abruzzi. Ma oltre alla corrotta denomi- 
nazioue di Cisterne , che quel locale tuttora ritiene', e le io 
miglia ■ di distanza , che come sono nell Itinerario segnate 
intercedono da Jnterocréo sin al mentovato sito , chiara te- 
stimonianza ne fanno a noi pure i ruderi di antiche fabbri- 
che , ed alcune lapidi , che da circa 3 anni in quà dissot- 
terrate vennero in vicinanza di Figliano in -occasione dello 
scavo fattovi per la regia strada , che vi venne tracciata ; 
ma dette lapidi passae sunt'suos mancs. 

. Da Fisterne Ut r ferita Fia Salara , ossia il diverticolo 
della medesima dirigevasi per la linea , ove sta il palazzo 
detto de' Colantonii , sotto il quale nella sua totale origina- 
ria integrità vedevasi un antichissitno ponte , chiamato vol- 
garmente Ponte Nàscusci , che vuol dir nascosto , il quale 
serve al passaggio dèlie acque di un torrente ; che vi s' im- 
bocca , ed in tal guisa progredendo giungeva a ForuU , per 
error de' copisti ne' mentovati itinerarii cìuamalo Erulos , di- 
stante appunto da Fisterne tre miglia ,• per quanto in essi 
sono segnati. . , • i . 

Or da Fondi stesso V Imperadore Claudio qffin di ren- 
dere più comodo e facile U commercio tra le popolazioni Sa- 
bine , Festine , Marrucine ec. fece costruire t altra bellissima 
Fia Consolare , che dtd suo nome venne chiatnata Claiulia, 
e perchè fatta dopo l' altra, \ che incominciava da Cerfen- 
nia , della quale di sopra abbiam parlato abbastanza , fu 
perciò detta Nuova. Questa Fia adunque andav a termina- 
re in faccia alla Villa di T remonti , e propriamente là 
dove andavansi cui incontrare i a fiumi Aterno , e Tirino 
o Tritano , come corrottamente suol chiamarsi , imboccando 
per tal modo colla Via Claudia Valeria, e deviando dal- 
le scoscese Volte . di Popoli , ove adesso la regìa strada 
consolare è diretta. -Siccome poi d tempi delC autore della 
riferita dissertazione dissotterrata ancor non erosi la nostra 
lapide , perdonabile fu il di costui errore , ailorchè figurò 
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thè fi pùnte di un sol arco a destra di CMtatomassa , og- 
gi detto ponte di S. Giovanni , non che la strada di anti- 
ca costruzione al di là del medesimo in teni mento di Sassa 
in cui osservasi utì altro ponte chiamato il ponticello di Gan- 
zano , fosse stata una. diramazione delta Via Salara. Era 
essa la Via Claudia Nuova, la quale, come dicesi nella la- 
pide aveva il suo incorni nciamenlo da Fonili , e mediantè 
il ponte di S, Giovanni di sopra nominato, saliva versola' 
piccola -chiesa denominata di S. Carlo , e di là proseguen- 
do sotto Colle di Sassa , e Sassa passava sullo antichissi- 
mo ponte che suol chiamarsi Pontc-pesrhio , ed indi tira- 
va verso il. plano' di Pile , e verso gli altri pur antichissimi 
ponti fatti vicino al molino , che per la loro costruzione e 
solidità han peritanti secoli combattuto col tempo. Dirìgeva--- 
si detta Via per Bnrisriano , tanto vero che ne' vecchi ca- 
tasti veniva chiamata i Via Salara , credendosi dal volgó 
•esser delia medesima, una diramazione. Esiste tuttora una 
ì-conlrada detta SaLira , nella quale più di cento possessori 
si hanno i loro terreni , che la cìùatnan per confine , come 
cui miei proprii occhi mi sono assicurato. Abituati gli anti- 
chi popoli a sentir nominare sin dd tempi di Anco Marzio 
detta Via Salara^ non deve far meraviglia che anche con, 
tal nome avessero chiamata la Vìa Claiulia Nuova, e chi 
dd padri d figli sin ai più tardi nepoti siasi poi ritenuta 
una tale denominazione. Del resto son anche d nostri dì vis. 
sibili le vestìgia di detta strada verso la chiesa , sotto il ti- 
tolo della Madonna de Sccntorelli , in vicinanza di Civi- 
taretenga. 

Si è detto che la Via Claudia Nuova andava a termina- 
re là , dove vanno a riunirsi i 3 fiumi Aterno , e Tirino. 

, Questo secondo viene dal volgo chiamato Trito , cd è pro- 
priamente il fiume , che da CojnStrano corre nel tenimento 
di Bussi , nel quale vi è la Vaile Tritana rammentata in 
un Placito di Lodovico li. delt anno 878. ( Miirat. Rcr. 
Ital. Script, p. 1 1 p. 3 g 6 ) in cui leggesi : Aclum in Val- 
le Tritana in Villa Cerqueta. Del fiume Tirino , del qua- 
le parlasi nella nostra lapide o Tritano , • che avrà daJo il 
nome alla valle Tritana o lo avrà preso ( che non è faci- 
le potersi definire ) se ne fa pur men'iione in una bellissima 
iscrizione in versi dedicala al Dio SiU'uno ec. Sin qui il 
signor professore Carli , che non riporta la mentovata iscri- 
zione , ma altra pur al dio silvano iti diverso luogo. 
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Or iIi'bliQ di pssnggio cchnarc ckicclib siami pib fiate sot- 
t’ oociiio caduto jo questo a. Abruazo Ulteriore relativamente 
all' oggetto che bassi fra mani ; ed indicar in fine qual sareb- 
)ie il mezzo cfiicace a disoovrire la vera direziono della Via 
Claudia Nuova senza t«na veruna di ambiguitb. 

Da quella porta della citik di Eoma , ebe Agonettse , Quiri- 
naie , Collina , e Salara denominavasi « inoominciava la Con- 
solale Via Salara che a’ Salùni conduceva. Dopo aver' essa 
passato Rieti mostra sin* oggi presso i ruilerì della desolata Cw- 
tilia i suoi regolari e sovente Ix-n lunghi paralellcpipcdi di ma- 
cigno , e simigliaiiti se ne ammirano tuttora ben connessi , 
malgrado i a4 secoli c quasi mezzo da che la Salara costrut- 
ta venne , oliato del inomioreggiante Velino nel di sotto del 
periglioso viottolo tra N. e S. di Sigillo ; ove sorprende una 
parte di montagna calcarea, di molte canne larga, 'e di altre 
nioltissìnie di altezza perpendicolare , nella ciii superficie non 
iscovrendovi la vista la menoma ineguaglianza , le par dì ve- 
dere ebe non lo scarpellare, ma una tagliente .spada discesa 
fossevi da cìm’ a fondo come per un* corpo molle divenuto la- 
scia pietrificato, A> i4 palmi in ciiea dal suolo vi scors in 
dicembre i8o5 una nicchia per lapide con laterali incavi a te- 
nervela stabile mercè manigU di ferro ; ma il tutto miseramen- 
te toltovi, > 

Partendo a* 4 maggio tSaS da Àntrodoco per Est a questa 
Ttdta , giunto al di sotto di Vigliano vi rinvenni a lapidi trat- 
te fiioii collo scavare per costndrvi la novella strada. Nella t. 
ch’era lunga 5 palmi c a larga lessi. 

CLE>IENS 
C . DIDIEMI 
VIX . AN . 

XXVII . 

MATER 
MISERA 
• FECIT 

NcUa seconda di 3 palmi di lunghezza e 3 di largbetsa. 

SAL . STATILIVS 
SP F 

P . imSTILIVS 
SAL . FIL . 
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Qiiiv! dunque fuwi sepulcreto vicino a dislrutta città che 
credési essere stata Fisterne. 

Seguiva per la pcmTicc -a S. E. pria che vi si formasse la 
detta nuova strada un tratto ricoverto di levigati sasà col vol- 
gar nome d’ Jmpietraloja di S. Bernardino , da che preso vi 
avea riposo in un suo pedestre viaggio quel glorioso Pix>tettore. 
di quest* Aquilana Città. A me sempre parve una parte di an- 
tica via lastricata e non ricoverta da terreno nè da pietrozeo- 
line a cagione delle pioggie , che pel pendio ne 1* avean serba- 
ta netta. 

Nella deliziosa aperta pianura sottoposta all’oriente di Civi- 
tatoniassa ed al merigge di Cesc , patent’ è un’ antica via ben 
lunga orizzontale diretta da Sud per Nord a Preturo , Pre- 
torio dell’ antic’ Amiterno , all’ anfiteatro e ad Amitemo , cit- 
tà ceiiainente Sabina -, come bassi da tutt’ i classici , tranne 
Tolomeo , e come conferma una lapide alta palmi S ed once 
7 , larga palmi a ed once ai. infissa nel muro- a destra del- 

1* ingresso al cortile del palagio del signor marchese don Giu- 
lio Quinzii in Cese di Preturo con altri di lui es-feodi , con 
basso rilievo di donzella ed iscrizione al di sotto della orna- 
ta testa. 

ALLIARIAE 
C F 
SABÌNAE . 

Vi sovrastano degli antichissimi bassi-rilicv’ in pietre pur 
sabini di vari animali, di alberi , di combattitori fi-a se, che 
malgrado le atmosferiche vicissitudini di tanti secoli si- con- - 
servan benissimo, massime nella positura e negli atteggiamenti. 

Non solo scoverta , ma rilevata numifestasi in seguito nella 
escita da Amitenio la stessa via per pih di un miglio con de* 
macigni a’ lati per ad Acqua Oria , ov’ crun gli anti- 
clti pubblici bagni amitemini , e di là verso Pìl'ino. 

Air occaso di Ponte-Pcschio sol fiumicino detto Raja che 
diviene nelle dirotte pioggie impetuoso torrente, son pure ma- 
nifesti de’ vestigi di antica via. 

Nel cadere di giugno i8t5 dilatandosi la strada poco pria 
della cosà detta osteria di matnmarella^ al di sotto di questa 
qittà di Aquila per Est vennero in vista delle reliquie di an- 
tica via con de’ macigni a varie regolari figure lavorati. 

Procedendosi eziandio per oriente , pria di giungere a Poggio 
Picenze , quella strada che calcavasi innanzi al costruirsi la 
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(Hliei-na , parrcmi' sempre di antica struttura , ma dalla edàci» 
tk del tempo in pi tc sformat’a destra e di molto ricoveri’ a si* 
nistia , eppur vi pssava , seben a disagio la ruota. 

Pmscguitandosi pr Est dop il cannato Poggio , scorse cir* 
ca a miglia e propriamente al Nord della colonnetta migliare 
• N. ISO da Napli , 9 lungi di Àquila, richiama l’ attenzione 
del viatore un taglio su dura pietra di circa 10 pimi vellica- 
li ed intorno a 60 passi di lunghezza , con tal’ eguaglianza che 
opra rassemhra di segamento, soiiriglievole in piccolo riguar* 
do r altezza al siicccnnato in Sigillo. Eravi al certo antica via, 
la Oliale poco al di Ik del jirincipio del cosi detto VaUone 
delC Inferno , su cui è il recente malaugurato pnte , divide- 
vasr , com’ k ptente in due. Innoltnivas'il sinistro ramo che 
anche oggi ravvisasi pi piano sotto Bariscìano, pi Nord di 
Castel-nuovo , ed indi pr Est e Sud direttamente prallclo al 
fronte della chiesa Centorelli , ove in alto mirasi scoverto lun* 

J ;hes.so la pianura verso Civitardenga , al cui Nord pr che 
eggicrmcntc pggiassc pr indi discendere all’ aprica lama tra 
Ofena e Capistrano. 

Volgeva il destro lato del detto principio del Vallone del~ 
rinferno pr Sud e jxjscia a gradi pel Sud-Est calcato dalla ruota 
sin prìa della novella puhhlica strada ( costrutta da Popli all’A- 
quila sui fornii di questa sola provincia' di 2. Abruzzo Ulteriore) 
c pr quello aprto amen' orizzonte seguiv’ avanti sino allo en- 
trar di Ovest in Peltuino ; ov’ eretto prsiste un fabbricato a 
pralellcpipido conipsto di 19 cnsiumi, che sjpesso numerai, l’un 
sovra l’altro, formando, mercè lo antico cemento , che igno- 
riamo , un masso solo tenacemente legato e si forte fra se avr 
vinto che da inigliaja di anni indissolubile sprezza ogni fiera 
meteora eppur non è che piccina cosa in comparazione di 
quelli , che sclienc miseri rimasugli , nientedimeno tuttora tor- 
reggiano nid glorioso terreno della estinta Corfinio , la quale 
poco mancò di essere ciocché fu 1 ’ antica Roma ^ allorché dal 
vasto Peligno Camp mossa fece il tremendo stendardo della 
sem])rc memoranda Guerra Italica che pur Sociale si dis- 
se , e de’ Marsi , pi che de’ primi ad eccitarla , ma pscia in-j 
cauti a staccarsene sédur si fecero dagli astuti fraudolentissimi 
Romani ])cl divide et . impera. , ‘ 

A destra ,.poco al di Ik della detta entrata di Ovest in Pel- 
tuino vi ha fabbriche di antica malta , e presA) 1’ escila anche 
a destra signoreggia tuttafiata una sezione di maestoso antichis- 
suuo Circi} eitUico , con allo osterno delle curve mura ad 0 -r 
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Test un yago intrwrciamento a refe, reJiculatiim opus ero pi«_ 
ti-c l)enc intagliati! e più grandi clic nello amiternìno culisèo. 
Pittoresca e gaja ne è in vero la positura , dominatrice della 
ridente sottomessa praterìa , di parecchie miglia in longitudine 
per Sud , e latitudine da Est per Ovest. Oh la chiaroveggenza 
clcgli antichi popoli nelle scelte ! In uscendone all’ Est discen- 
desi per dolce ciu^va a S. E. nella cennata pianura , ove sul 
suolo rilevata mirasi un’antica via di non breve lunghezza pa- 
rallela alla facciata di Osteria Nuova ; dalla quale dista pèr 
meno di cento passi con cammino per Sud ver lo stretto nei 
basso di Civitaidenga , con delle traverse comunicanti coll* al- 
tro ramo ; nè star potea senza strada agiata il pian de’Navel- 
li e di Collepiètro , nel cui fine a destra per Ovest osservai 
più volte picciol edilizio di vetusta struttura a cassoni ; c nel 
vicino incominciamento a sinistra della cosi detta Salita di S. 
Rosa traile recenti colonnette migliari log e io8 ravvisasi 
qualche sasso verticale al suolo come piallato fosse alla guisa 
di quelli al Nord del miglio lao e di Sigillo, ed eziandio un 
rimasuglio di reticolata fabbrica. ^ 

A’ i 3 giugno 1807 fui a Castel del Monte cliiamatovi dal 
vecchio signor Colella per sua grave malattìa di renale iscuria. 
Vidi nel sottomesso piano la chiesa di S. Marco, badia 'an- 
nessa alla parrocchiale , distante dallo abitato un miglio e mez- 
zo per S. 0 . e discender vi volli. Vi rinvenni macerie , rot- 
tami e pochi muri ancor erti ; udii la tradizione di cospicua 
cittk esistitavi col nome delle Tre Corone ; di più lapidi scrit- 
te toltene eil altrove condotte ; di altre dalle alluvioni ricover- 
te. Mirai antichi macigni inserii ne’ pareti di quella chiesa in 
gran parie diruti nel fondo; lateralmente ad Òvest coverchio 
di cassa sepolcrSle con basso rilievo di scudo ritondo trapassato 
da lancia , ed una 'lapide 4 pahui lunga , 3 larga , ed uno 
profonda colla seguente iscrizione. 

P . F . CVLLARI . ET 
PP . LENGENIAE 
C . PVMMIDVS 
AMARANTVS . S . FR . 

CARIS ' : POS , 

A qual vetusta nazione appartennero eglino i cittadini di tal 
contrada ? Gli anticki Vestini occupavan la terra salubre a 
sinistra delle limpide ' fireschc onde atemiue e divisi venivano 
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ita aUi monti j de' quali all’ Est i Pennesi soggiornarano , gli 
Angulani cc. , e di quk airOrest i Pultuinati, gli Àufinuti ec. 

A questi ultimi annessi eran i Cismontani , ebe abitaron ove 
oggi sono Castel del Monte , Santo S(efano , Calaselo , Rocca 
Culascio , Carapcllc cc. a’ quali ascendasi pel di sopra di Ba- 
risciano calcandosi sentiero al certo d' immemorabil data , per- 
cliè su vivo dùrissimo selce tagliato di alpestre montagna. Leg- 
go in Plinio Secondo : P'es/i/ionoT» Angulani, Pinnenses, Pel- 
taincUes, quibus junguntur Anjinales Cismontani ( Natur. lli- 
st. lib. m. cap. XII. p. m. 44 Lugduni i553 ) E'^ Faccio- 
lati sull’ aggiuntivo Cismontanus , qui cis montes habitat. Hìnc 
AufintUes Cismontani dicuntur a Plinio, ubi nunc Qfena, quo- 
niam ultra eos editissima F^estinorum juga attolluntur. Eran 
dunque tra i Yestìni Cismontani o sia di qub dai monti^ 

Malgrado tal aspro ed eminente Apennino avoan i Cismon- 
tani aperte le oommunicazioni co’ rimanenti Yestini oltre monte 
per istrado , che nel numero di sei tuttora persistono. 

Ne è la prima nel punto divisore de’ due primieri Àbruszi^ 
il più elevato della montagna detta la Sijella a vista cd al S. 
E. di lAonte Corno. Yi si ascende dal ctinfinc della erbosa 
pianura, oib quanto amena ne’ di sereni della state, denonti nata 
Campo Imperadore , che ne giace all’ Oriente , e di lù pet 
declivo calle dìscendesi a Farindola , poscia a Penne ec. di dove 
tornando io all’ Aquila a* 33 luglio 1810 pervenuto a quella 
sonunitk fessa con arte ed a duri stenti per lo diritto disser- 
rata a ooibodo passaggio , ebbi trasporto d' inerpicarmi sin al 
.vertice di quell’ erto ciglion di diroccata rupe. Li montato 
non potevan saziarsi gli occhi mici di mirare e rimirare 1’ e- 
stesissim* orizzonte che tutto intorno paravas’ innanzi all’ acuta 
in allora e lunga mia vista. Respirava ivi con interna dolcezza 
nè provata , nè goduta mai quell’ aere beante , quell’ etere em- 
pireo ; nè sapeami risolvere , divenuto si leggiero e quasi fuor 
di me rapito , ad abbandonare quel piacevole , non miga larvato 
ma fìsico naturai meanto. 

Cannatioa appellarla seconda , ch’ilo non percorsi gmmmai, 
ma ben la vidi più volte da Cakscio , bella montagna di tal no- 
me incisa per lo estiv’ oriente e mi si disse che dall’ altra 
banda conducev’a Montebcllò. ^ 

Yenendo giù oltre le ville di S. Lucia ha principio la terza 
die saKt’.al crii» della < montagna, discende indi all’opposta 
' parte tra Brittoli !e Garpineto , per quanto emmi parato ‘molto 
fìute toiranitilobi di lungi. i . 
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ITe è a tutti nota la l. col nome di Forca di Penne. Vi 
è osterìa 6d una ben alta , ma non ben augurata torre. Vasai 
a queir cita per a Talli acclÌTÌ , una chiamata deg^li Spagnuo- 
ti al Nord , die tpiiomincia tra Capistrano ed Ofena da Capo- 
dactfua ; l’ eltia al 3ud dalla pianura del Tirino. Innóltran 
dal di sopra per N. E. e di & a 3 miglia dirìdesi a Sinistra 
per Brittoli , ed a destra per Gatignano di lieto soggiorno , 
Ciritaquana «C. 

Dall’ Est di Bussi spiccasi la 5. e va per l’ alto sin a Forca 
Tngliata , altnmenti detta Pietra Tagliata tale sembrando, 
divisa la inferiore dalla superiore, sovra la quale montar voU 
li a disagio agli 8 aprile i8o8 e vi rinvenni avanzi di muri , 
che dìcon.si di abitazione con un solo picciol uscio a porta di 
terrò nella metà della rupe cui garaiitivans’ i RR. rkebi PP: 
della badìa *di S. Clemente ne’ tempi anarchki e di oitle di 
furciferi scherani et! assassini. Scendesi di là a Castiglione della 
Pescara , quindi nel liasso al delizioso piano di placida tempe^^ 
ratura della famosa Casauria con ricca fertilità di Ceix*re., e 
di ogni altra derrata , dell' albore di Minerva , di vignai , fi- 
cheti , delle prime ciliegie ad apparir ogni anno negli Abruz- 
zi , c di tutti i fruiti ec. di • che goilc Torre de’ Passeri in fi- 
ne dell’ apnea pianura unitamente alle feraci colline dello im 
telo distretto jicnnese , prctiiziano ec. 

Conduce la 6. pur da Bussi a Castiglione , Casauria, a Tor- 
re , ina rasente la estremità infei ioie del cennato Apennino qui- 
vi Iwgnato dalla Pescar’ al N. Vien detta molto a pi oposito 
Pia del mal-passo, per esser tale ; impei'occbè riducesi, mas- 
sime in un .sito, ad alcuni angusti scaglioni mal formati in un 
lemix) della roccia , che per molte canne di altezza a piombo 
sovrast' al fiume eh’ è ivi furilxindo. Vi è a brevità giorna- 
liero traffico , ma aiK'lie al pedone fa uojjo di attenzione , vie 
maggiormente se con bestiame , onde non piomliare j il che 
sfuggii e ne andai , la Diovgrazia libero nell’ esservi più vol- 
te passato adagino sì a cavallo sì smontato. 

A nulla inavvedutamente preterire , avemlomi qui fav'orita 
il lodevole signor dottore di medicina don Carlo Pasta di Ca- 
rapclle, a fin di consultare unitamente su di un giovinetto in- 
fermo , presi a tempo la opportuna occasione in 1>uon punto 
]iresentatamisi a bene della cosa , c ’l pregai ad esser com|>ia- 
cente di rendermi partecipe di quel , eh’ ci potuto mai avesse 
per avventura bsscrvar di antichità liandando sovente per e.scr- 
cizio di sua professione i succennati siti di sua padria terra , 
Lib. toni. 1. IO 
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e quegli con foglio ile’ i3 del cailuto giugno; anno corrcnfc 
i 833 gentilmente ini scrive da liarapelle come segue: Vide- 
'lineo , per qtuinto mi è stato possibile conoscere le tracce 
del ramo della Strada Salaria, che partendo dall' A nsido- 
nìa traversava per le nostre contrade. Esso percorsa la co- 
sì detta valle di S. lÀonardo , venendo' dalle grotte si di- 
videva in due rami. Entrambi tragittando pet l' Oriente del 
monte Castiglione , sovrapposto a Carapclle , l' uno passava 
per le antiche ville Calvisie , frapposte ai due paesi Castel 
Vecchio , e Carapelle , delle quali si conoscono i ruderi : 
indi ser pendo in variati giri per valli , e monti calava ad 
OJinio , per ascendere a Forca di Penne. E altro aiutava 
a Sessennio , oggi S. Stefano , ove si rimarcano le vesti già, 
e caniniin facendo per alcuni luoghi superiori passava per la 
città delle tre Corone , ove sta un colle nominato della Bat- 
taglia , munito di tre giri di fossati , in cui farsi si aggua- 
tavano le milizie per la difesa ne' combattimenti. Da quel luo- 
go proseguendo vicino i ruderi di S. Marco, antica gran- 
chi de' Benedettini , e che ne ritiene il titolo V abate di Ca- 
stello del Monte , traversava un boschetto chiamato difesa 
di Castel del Monte , e quivi pur si veggono le tracce delle 
ruote impresse su dura selce , proseguiva per le falde della 
montagna Cannatina per riunirs' a Forca di Penne coir al- 
tro ramo di Ofinio. La distanza frapposta tra Ofena, 

e Bussi si è quella di circa miglia selle. Questa qua- 

lunque siasi memoria è tanto precisa , per quanto il bujo cui 
il tempo involve la cosa l' ha dato a conoscere. Piacciavi 
intanto gradirne la offerta in segno del rispetto che vi pro- 
fesso j e se son ilo lungi dal vero , ripeto col Poeta : 

„ Nè per quanto i vi dia da imputar sono ; 

Se quanto posso dar tutto vi dono. ,, 

Mi duole ciò rileggendo di dover aggiungere che il lodato 
àgnor professore Pasta riflessivo e ben istituito giunto ai , 3 o 
anni di sua etk , dopo 3 mesi e 9 giorni dall’ avermi scritto 
sia a’ al di questo settembre rimasto estinto di peteceliial con- 
tagio contratto in curandone gl’ infermi di sua condotta , co- 
me pur avvenne ad altri diciannove sanitari de’ 3 Abruzzi nel 
1817. oltre i tanti che ne furon vicini a trapassare , sul die 
ved’ il mio cenno. Qual paragone corre traila vita e ’l cai li- 
netto al giorno del medico condotto 11! 
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Una ria diiarcmcntc lash-icata in ertezza corre da S. Mai- 
Vmo di Ocre in Terso i Cerri , da’ quali si sljocca al di solfo 
di Rocca di Cagno, ove allato alla pubblica strada, sito del- 
la cbicsa di S. Lucia , riponeva Muzio Felonio I’ antica Fru- 
stenia. { Hisf. Marsonim p. a 44 ) che Giovinazzi sit^ua in 
nno od in tutt’ insieme i castelli di Ocre ; e p«;rseverandosi per 
lo piano di Rocca di Mezzo si giunge ad Albi per la monta- 
J'na detta la Magnala , ove più volte vid’ in pochi punti e lie- 
vi rotaje , etl intagli su selci di antica via , che il testé no- 
mato Ixn dotto Fel)onio sfcgna di XVIII miglia da Albi ad 
Amiterno ; ciocche dal Giovinazzi conduccsi ad Avcja , la cui 
situazione al tempo di Fclwnio ignota era. 

Un tratto della Claqdia Valeria manifesto è all’ Occidente 
di Forca Garoso nella estremità superiore de’ declìvi tcireni , 
JK'I Sud de’ quali disccndesi per disagiata violtol’a Pescina. 

Le vohijé al; i tagli dal signor Camilli Ijen descritti nella 
Straela sdtio Iklfi sua padria , e sotto Preturo sono stati }>oscia 
da mt*' repITcalamente osservati; e nel’i. maggio 1807 egual- 
mente iriirai gli altii solebi ,c tagli esistenti nella via al di so- 

I ìra dello ‘àcquidotlo di Corfinio da Torcia c Camilli iu otlo- 
jrc «lei 1788 esaminati. • 

Maraviglia desta il triplice ordine di muri ciclopei e pclasr- 
gi nomati , da' quali è Albi circondala. Di simiglianti mura a 
grossi mnltilateri macigni mirabilmente fra .se connessi senza 
ìdcun cemento ne ho jair ammirato in pochi tratti ’deir intor- 
no della città d’ Isernia , in tre antichi prctiiziani archi 'dello 
anfilcatro ridia città di Teramo , nel Tkisso di Fossa la vetust’ A- 
veja ; a’ 6 maggio fSaS nella luisc del castello di f?}>oieto , città, 
che Annilxile non potè espugnare , «1 e.stinti lasciovvi consitlerc- 
vol novero di Affricani ec. Oh famose illustri cittadi della .sempre 
veneranda antichità delle nostre regioni dal tempo etlace , dal 
tremuoto , dal genio devastatore de’ nemici , e dalla effeiata liar- 
baric 0 tirannia spianate , mesfc al nulla , c sovente senza po- 
Icnsenc nè anche il silo additare ! 

Se di tutto il sin qui esprcs.so de’ ri guardcvoli- autori Fp- 
Ixmio Giovenazzi Torcia Camilli Romanelli Cgrli ., citati se- 
condo le successive epoche de’ loro scritti chieggasi da cbic- 
chc.ssia un giudizio diillnitivo , io francamente asserisco di non 
potersi per le seguenti ragioni profferire. Gli antichi classici , 
le tavole itinerarie , le lapidarie iscrizioni , le osservazioni c 
riflessioni de’ sunnomati scrittori , la costànlc tradizione , c quel 
che ho pur io veduto rendon certa in questa Prcvincia la esi- 
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stt nza (ti quattro romane antiche TÌe , delle quali parecchi di- 
9<y>vviti brani ne costituiacono sin ogg’ i pcrtnancnt’in -generi. 
Esse sono la Sainra, la Valeria , la Claudia Valeria, c ’l tron- 
co intero della Claudia Nuora ; alle quali anncMi andando i 
loro rami , c tramezzate le altre moltiplici rie degli abitatori 
più antichi d* assai degli stessi romani , di (preste contrade , 
e de’ finitimi c degli alleati , s(x>rgcsi giacere un riluppo , un 
intrigo di strade impossibile a dislacciarsi , che un pezzo 
qualunque scovcrtone , non joss* affatto decidersi con accerto 
cui unicamente spetti , e qual' esserne dorveblK la reafe non 
mai interrotta direzione da principio al fine di ciascuna de|le 
vie ; nè lice menomamente uubitare delle r;\millcaz'on| , perchè 
evidenti sono e dalla storia per minuto descritte; di che vaglia 
la pena farne qui cenno con ordine dì antichitk ; sc(x>ndo la 
quale la i. è la F'ta Salara che rimonta ojtre i seco» 
li e mezzo , da che fu costrutta di ordine del quarto re di 
Roma Anco Marzio asceso al Trono 64 o anni pria della na- 
scita di Gesù ; ai quali uniti i iS 33 scorsi sin og^ ,, ne sor- 
gono 34.73. Qtrcl monarca (»1 dolce e jiacifìrxr cai altere di Nu- 
ina Pompilio suo zìo res’ egualmente felice, il suo popolo , al>- 
IrelPi Roma , mentre amò le arti c la pace, delrcilò i nemici 
che asurono attaccarlo ; fè costruire grandiosi utili edifizi , ti 
porto di Ostia , varie Saftne nella spiaggia tìei mare , pubbli- 
che vie , frallc quali la Salara , oikIc (Xindussesi g)an sale a 
Roma , ove trai pubblici doni , che dispensava al popolo , glie- 
ne distribur in lirK-ro donativo c mera (xirtcsiaqp una^ sola fiata 
sei mila moggia , come leggiamo appo Plinio , U guale in par- 
lando della nobillù e del bisogno del sale chiamollo ancora 

lìecessariiint elcnientum Honoribus etìam milìtiaeque 

inicrponitur , salartis inde dieds , magna apud antiffuos auc- 
turi tate , siciU apparet ex nomine Salariae f'iae , qiioniam 
illa sol in Sabinos portati consueverat. Ancus Marcius rex , 
ìtdis madia sex tnillia in congiar'O dedit poptdo , et Salim 
iias primus inslituit ( Plinil Élìsloriue Naturalis lib. 3 i. De 
genei'ilms salis etc. C. VII. p, m. S66 et 867 v. 4 oc*^ ^hi. ). 
if tronco sen uassava per Riet» , Cutilia , Interocreo , Falacii- 
nc ( padria fra*noi dell’ Impepadore Vespasiano e del di lui ft» 
gliuolo Tito , che succedutpgli al trono fu con decreto del Se-» 
nato insigiiktp col vero glorioso nome di orbìs amor , et hu» 
mani generis deliciae ) presso Cittù Reale , pel rimanente del- 
la Sabina giungeva ove oggi è il villaggio Trisungo , presso 
cui essi non ha guari e piopiiaiucntc nel i8a8 rinvenuta nel 
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letto ilei Tronto iliscovcrtari da allurionc la 98 . , celonnà uùl- 
liaiia colla seguente iscrizione : 

IMP . CAESAR . DIVI . F. 

AVGVSTVS . COS . XI. 

TRIBV . POTEST . Vili. 

I . S . C. 

XCVIII. 

Una tal colonna è piti grande d'assai delle nostre odierne m!> 
gliarìi e le sigle non rìguardan punto il primo istitutore della' 
nomata ria ma patentemente > (die funne intorno e 7 

secoli dopo , il ristoratore. Poscia ad Ascoli , alla foce del fiume 
Tronto , indi per lo Agro Palmente , Pretuzio , di Atri ec. nè 
mancara di rami ; e quello che se ne slaccara da Antrodoco' 
giunto a Fornii , uno a destra ne dirigerà per Tomimprle 
alla Mai sica , e ’l rimaneote proseguirà dopo Fisterne e Fo- 
nili pei Vestini , secondo la tavola di Peutingero a Pitino , 
Priferno , Avrja , Frustema, Alba, Marrubio , Ccrfinna , Mon- 
te Imeo , senza menzionarsi il braccio esistente , che andar* a 
Pretura , il Pretorio di dmiferno , padria di Crispo Sallustio, 
di Gijo Sallio cc. , e quello*, che uscirane per Est diretto a Pif)- 
no ; ed in seguito altre ramificazioni , come pel tempio della 
dea Ferouia , eh’ era celebratissimo 

A tempo degli dei falsi c bugiardi ,, 

e di Ih ruolsi sorta Forcotut , illustre citth , or’ è di presen- 
te Cirita di Bagno con profanate reliquie di retusto .magnifi- 
co delubro; per Offidìacol tempio di Medio Fidio, conrerfito 
in Bazzano in chiesa parrocchiale; per lo a\tm tempio di Gio- 
ve Paganico , trasmutato similmente in parroccliiale chiesa 
in Paganica ; per Priferno , Peltuino , pel tempio di Giove 
Libero in Furfona , o vico Furfense a miglia al Sud di Ba- 
làsciano , per Castel Vecchio Cara pelle , Santo Stefano , Castel 
del Monte ec. ; ,per Aufi na Ofena ; ed a dèstra pel tempio di 
V enere presso Bominaco nulla dicendo dell' imlicato ramo 
da Areja allato di Atemo pc’ Suverequani. Ed è segnalata co- 
sa che il nome di questa Via Salara in tanti rami dirisa e con 
tante suddivisioni risuoni tuttora in bocca. di tutte le j>opola-* 
zioni , non solo di questa prorincìa , ma parimente di Abruz- 
zo Citra , eppur trapassati ne sono due ntUa quattrocento e cir- 
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ca 6o anni! A Mio shirllo ho fraséritto la Ictlcfn eie’ la rafht- 
to giugno del dottor Pasta ; che per la sua padria contrada', 
ciiunontana descrive i a rami della via Salata. La strada da 
Popoli a Chicli siiniliiiente Salara denóininasi, malgrado che 
per cola corse la Claudia Valeria ; ed allorché i contadini addi- 
tar vogliono quella parte di strada , che oltre il liume Orla 
mont' alla osteria sotto S. Valetitino , pur Srdara la chiamano. 
Kello andato mese di aprile trovandomi in Tocco mi si nar- 
rò che giorn' innanii cransi la giu discoverti de’ sassi della via 
Salara. ' ' 

Da Roma eziandio e propriamente da porta o scenri-; 

do altri Ai\\V /I si tutri a principio el)!)c la Fia Tiburtina , cosi 
delta perchè terminav’a Tibiir la odierna Tivoli; di dove in- 
comine'ò jioi la egregia Fin Falena , che ]>er CarsoU'C per 
r amenissima nostra marsicana regione innolfraiulosi , fine aveva 
a Corlinio. Stralwmc scrìsse : P racclari ssimac siiiU viac 
pm , Latina, Falena, c «h a poco: Coeterum Falena, 
à Tiburtinis cjipiens initiiim et Marsos , et Corfinbun Peli-' 
gnoruin mctropolini dneit. Jn ca Lalinae urbes sunt , Fale- 
na et Carscoii et Alba , prope est Cuculum oppidultirn. 

( Strahonis de sltu orhis liber V. C. i. p. m. 43a et 434* 

Ainsteludami ). 

■' Ne prese a seconda del generai parere il nome dal Censore M*. 

F alerio Massimo, clic costruir la feoe nel 44^ di Romn,\vien. 
a diic 3o8 anni doiio. la .Salara, .3o5 avanti all’Era Cristiana, 
e sin al i8.3.3, cui siamo ‘scorsi ne sono poco meii che venlun 
secolo c mc/,7.0, cioè 21 38 circa. 

Piiossi qui avvcrilrc che M. -Valerio non fu miga .solo ini 
queir anno , ma unito all’altro Censore Gajo Ruhuico nella for- 
mazione delle strade pel contado di Roma. Eccone il testo di- 
Tito Livio : Eodeni anno aedes Salutis à Càjo liinio Jìiibiil- 
co Censore locata est, qiiani Cos. bello Samnitiu'm vovcratn 
Àb codem , collegaque ejtts M. Falerio Maximo viae per 
agros pubblica impcnsa factae. ( l’iti Livii Decadis primae 
IìIkt IX. p. m. 785 apud Sebastianum Gryphiam Lugdu- 
nl i554 )• ‘ . 

Se adunque fiiron due i Censori., per qual ragione poteane 
fin solo dare il suo nome alla Viif ? L’ insigne Italiano Ono- 
frio Panvinio di Verona lalxrriosissimo e dottissimo antiquario 
nel suo libro De Aatiquis Romanoruni Nominibus sostiene che . 
tal via fossesi Valeria denominata , non pel succennato Censo-, 
re, ma perphè passava per la marsicaua regione Valeria. Jfo. 
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dtctam , qiiod per cam in Valeriam regionem Marsorum iter 
eroi. Giovanni llosin altro celebre antiquario pur lo stesso scris- 
se (Antiquitaturn liomanoruni Itber i. cap. XllJ. ) E Lu- 
£Ìo Caiuarra parimente identico nc cenna di passaggio il senti- 
mento. 

La l)clle*7a della Valeria scrisse lo abate Sciof\ consisteva 
nelle nomate città donde incominciaTa , quelle che attraversa- 
va , e cui terminava , tutte d’ assai illustri , nei ponti , negli 
argini , ne* tempii , negli avelli , nelle fortezze che la fiancheg- 
giavano , nel sormontare francamente tre vasti corpi di monta- 
gne , massime quella di mezzo, ov’ è Tagliacozzo'; nella sua 
lunghezza di quas'i cento miglia cc. presque ceni inilles che 
intender deblx)nsi geometriche. ( Decouverie de la maison de 
Campagne < 1 * Orace . . . par M. ' Abbè Campai tin de Chaupj. 
a Rome 17G9 tom. III. p. aai.). • 

La Valeria quindi , egualmente che I* Appia c la Latina nè 
punto, nè poco cedeva in magnificenza a qualunque delle al- 
tre le ])iù sontuose romane , eh’ eran pure a’ lati decorate da 
ridenti ornati casini, agiati ostelli, comodi sedili a njoso, co- 
lonne raigliari , Iiassirilievi , statue , architetture , iscrizioni se- 
polcrali d' illustri cittadini ad eccitamento d* imitai ne le vir- 
tuose gesta cc. il tutto a fin di rendere a* viaggiatori lieto spe- 
dito sicuro il cammino e pien di degni esempli. 

Entrata essa in Marsina iie spiccava Inolti rami a’ lati. Pc’ 
Patentini Campi ciane a destra per Sud il primiero , che in*- 
signe |)er la valle , oggi eletta di Roveto successivamente con— 
duceva a Sora , Arpino , Atino , Aquino , Casino presso, la er- 
dicrna ■Sangermano o sia Casino Kuovo, ed altre città de’Vol- 
, 8 ci , terminando in fine nelle sue socie Appia c Latina. Il no- 
stro abruzzese signor don Felice Mailelli elei Cicolano Ix'n no- 
to per la sua estesa erudizione fa di Rieti partire 1 ’ antica Via 
Latina , gire ad Albi c tliveigendo quindi pe’ piani Palentini a 
Capistrello seguire il fiume Liri per Sora ec. sin a Gaeta , eil 
altri antichi poi ti del Mar Tirreno. ( Le antichità ' de’ Siculi 
primi c vetustissimi abitatori del Lazio , e della prov. dell'A- 
quila di Felice Martelli. Aquila i. 83 o p. 301 ). 

Il sulloilato Torcia disse , nc son oltre i di avere 

nella connata valle veduto qualclie miserabil residuo di vetu- 
.sta vìa. Fatto sta che da iinmemorabil tempo vi si cammina 
a disagio , ed in alcuni tratti anche con rischio per viottolo di 
un sol palmo rasente la sponda del Liri. Le alluvioni , che 
spessamente vi caggiono con impeto irresistibile dalle laterali 
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alte montagne arrecan guasto a ciocché incontrano ; e nfiatta- 
tneote ne riman gonfio esso il fiume che strarìM innonda e 
tnen' à ruina. Non liere somma dunque richicdcrebbcsi per 
quiri costruire , c quel eh’ è pili per conserrare e spessamente 
ristaurare una maestra strada ; di che strano saiehlic caricar» 
ne ne' presenti tempi ouest' ammiserita prorincia. Vi farehfie 
uopo anche di ponti , de’ quali ve n' enin due , e iieppur om- 
bra se ne ravvisa. In un di essi il valoroso Verr.io Culohe ge- 
nerai marsicano o peligno si Iwttè gloriosamente co’ romani ^ 
de* quali ne fè molti andare precipitati al fiume, ed altri mol- 
ti ne uccise collo stesso console : Coeshque mitìlìs , multos in 
Jluvium egit praficipilcs^ : ConsiU ipse F. Rulìlius Ruftis in 
hac pugna sancius caput , parilo post ex eo vulnere est mor- 
tuus : come naira Appiano Alessandiino , che segna un tal 
comliattìmento nel 65.3 di' Rotna ( De Histoiia Romana liher i. ) 
mentre il consolato di P. Rotilio Rufo in unione di G. Manlio 
Massimo, che pur era seco lui , é in Cronologia notato nel 6^9 
col divario di un quadriennio. 

Or chi idear potrehlie che un tant* uom illustre della nohilissi- 
ma famiglia Vcizia fu , dietro memoi-andi scivigi preso da' suoi 
colla pili iniqua, ièilonia , e colla pih ahlxiininevoie tmipia stol- 
ta mostruosa ingratitudine per condursi al feroce inimico ; e 
che dall'altra banda un di lui sr:rv« dalla viltà di schiavo pa». 
8 Ò con anima grande ad indilo .ero»; in privando di vita a 
colpo di spada , jiria il suo signore Ver./.io Catone onde a tal 
guisa sottrarlo, da lud;brio d’ ignominiosa moiic tragli spietati 
Toma -li , e poscia se stesso col trafiggem ? Di che Macn>bio : 
Vide etiarn in hac fortuna Uìagnanirnilalem mortis ludibrio 
praeferentem. Cajuui Vetlium Pelignum Italiceusern corit- 
prekensum à cohorlibits suis , ne Pouipe;o tnulcretur , scr- 
vus cjus occidit , ac se , ne domino superstes fieret , frttere- 
mit. ( Saturnalìoruin lih. i. c. XI. p. i83 ). 

Altri rami pur a destra della Valeria guidavano alle fortifi- 
cate città della Mai-sica , cioè Archippe , Milonia , Plesfinia, 
Fresilia , ed alla loro metropoli Manubbio , ov’ è S. Bioie- 
delto , come chiaramente deiluccsi da torri te.itro anfiteatro i- 
scrisioni , e statue disottcrratevì n temjx) del piesklc di que- 
sta provincia signor Gapiedoni , c di ordine delio augusto Car- 
lo III. rigeneratore delle due Sicilie , inviate al magnifico 
rea! palagio di Casella , che ponip«‘ggiando è una tlelle tinte 
nòbili opere , che jiongoiio In lucstra il grandioso |>ei]sarc ed 
oprare ai qucli’’ inclito eixte. 
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ProsoffuÌTa il tronoo di A^ilcria por lo piano' à Cerfcnnia , o 
Ciricnnia , altra Marsicanu città all’Est del Fucino , clic ruol-' 
li , colile pili volt’ essi ifjilicato Colle Arniele , e Secontio al- 
tri l' Arco di Angusta , Forca Caioso o Cairosa ; indi ]ier 
l’alto de’ Supeiv((iianl , óve da sinistra luantlar’al l^(o^d pel Iws- 
so tin ramo alla ciltìi di Superetjuo . , eil alla fin line tennina- 
v’ alla famosa dmniiiante Città Italica nel gran piano di S- Pe- 
lino vicino Peiitiiiia , eli’ ciane la cittadella. 

A ministra della Valeria in entrando alla Marsica diranvavasi 
Via. P'irinalc per la cclehrata AUà Fnrensc ; ove , dopo il trion- 
fo di Paulo E>'idi<> in Roma , fu ilhvtto a custodia l’ersis» re 
di M.icedonia , qual prigioniere in unione di Alossuiidio suo 
figlio. 

Nulla dioasi del secondario ramo , che da Allò prooeelea per 
la montagna la Magnola, c pel piano eli Rocca di Mezzo ad Ave- 
J.i flisceiideva , a vivo coinmeizio coll’altra consolare la Sala- 
ra |K‘i' essersene ili sopra rilsua^o f.ivellato. 

Ra terza antica via niinana in questo 2.° Ulteriore Alinizz/i, 
si fu quella, die 1' IiU|>eradore (i.laudio fè nel ^9 «li nostra ri*. 
giaierazioiie iiieomineiure «la Cerfeiinin c pingivvlirc «atlla Vale- 
ria in sino il (iorlìiilo , on«le Claudia Falena denoininiita ven-. 
ne. Se la Via S.alara ha l’ untìcliiià di anni, la Valeria 

di 2 | 38 , coni’ essi di sopra cennato , la CUutdia la gode di 
1784 qual resi«luo del corrente i8.33 sottrattine gl’ indicati 4-9* 
Da Corlinio piegav’ alquanto iiulietro a sinistra jter 0-v«!st sin’ a 
pojxih , che ilouiiiiu'lli asserisce essere stiito lo anti«x) Fico Fa- 
biano. Indi da piqnili , sempre a destra del liiime Pescara vol- 
gendo, pria per Nortl. E. a Tremolili , e |ioscia per Est giunge-' 
v’ ad Jnterhromio , a Chieti , e a«l Ostia A terni: , di «love cor- 
reva jier S. l'i. a«l Oitona . . . Vasto. . . OBanto cc. colla de- 
iioiiiiniizione «li Fia Frentnna. 

8 n «l ’ Interbroniio , cosi scritto, nella itineraria tavolo di An- 
tonino , e d’ Interprinunn nella Peutingcriina cadono per esser- 
ne noto il solo nome p«x;he paiole. Il Camarra il noma tra’ 
Marrucini : Jnteijiroiniiun Marritcinomun ojii/utuni. ( Op. cit. 
1. I. c. IV. ) Il Romanelli nel far partire È Claudia Valeria 
da Corlinio , ne soggiunge : Indi trovava il pago JiUerpro- 
jnio a miglia undici ne^ Marrucini , da imi corretto in 12. 
JVoi lo abbiain riposta nella Taverna dì S. Fatcntino , a de- 
stra dello Aterno , dove sì contano oggi la miglia da Cor- 
Jinio ( Op, cit. t. 3. ]i. 63i. ) 

Ma ciò ri«hicesi a semplice gra 2 Ì<as' asserzione senza punto 
Lib. toni, I. Il 
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stmirc. La tradizione il dice eiltk esterminata nel distretto ore 
ora è una cnti]x>la in campagna al Noitl di S. Valentino nel 
Jjasso verso la Pescara , 3o in 4o passi nel di sopr’ a destra del- 
la recente regia strada , non molto al di Ik della colonnetta del 
miglio ii3 napoletano ver 1' altra del ii4> pneo dopo del pon- 
te detto grande ; di dove per obliquo viottolo ascendesi alla 
contrada volgarmente chiamata il Brecciaro. Quivi giunto ip 
nel mattino de’ i4 ottobre 1834 . in unione del signor professore, 
accreditato ]x:r la sua pratica in meilicina d. Donato Silvestri, 
della nomata S. Valentino , less’ in una lapide lunga palmi 3Z 

larga i profonda mezzo , collocata nella metb superiore del si- 
nistro stipite dell’ uscio della ìiKlicata casijiola la seguente iscri- 
zione : 

L . SPEDIVS 
PHODILIVS 
SODALIBVS . SVIS 
MARTIALIBVS . 

Esisteva n d’ appresso un monumento che da avarizia villa- 
na a trarne pietre lavorate fu rozzamente diroccato e ne gia- 
cc;in tuttora dei rottami sul suolo. Il riportato ceppo adunque 
dovea sottostare a tal monumento , che il nomato Lucio S|)e— 
dio Foililio aveva dovuto innalzare a' suoi soci! guerrieri a do- 
vuta lammcmoranza di segnalata vittoiia su’ nemici riportata ; 
giaadiè i Marrucinl sbivan tra nostri Popoli , i quali , al rife- 
rire di Stralwne , Plinio cc. cran dei più valorosi d’ Italia ; ctl 
a que’ tempi la Italia intera era guerriera invitta e sopra tut- 
ti signoreggiava. 

Vidi coli pnrimcntc due travertini lunghi palmi cinque e 
tre larghi con agli aiu»oli efligic di monete ; e negli scava- 
menti eransi sotterra trovati idoli , monete antiche , iscrizioni ; 
ma infelicemente nulla conservato. 

Di quella casetta erane lo alùbdorc con sua famiglia Cre- 
scenzo Tondonato di S. Valerrtino , Antondonato di Go armi in 
allora , il qu;tlc nel far delle fosse per villerecci lavori avea 
rinvenuto c tolto de’ tufi , gli imi agli altri sovrapposti , e fi- 
nalmente alla profondità di dieci palmi giunse a gran quantità 
di antiche monete Iren doppie e di grandezza eguali alle nostre 
mezze piastre , di metallo però , eli’ egli non conosceva affat- 
to. Di quelle , che credè rrien pregevoli nè di or o , nè di ar'_ 
gento ne vendè per ducati 4<> tre coppe ossicno^ di un tom. 

molo ad un troOìcantc , che più volte all’ anno vi pssava , e 
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clic dì Ik in poi non più \1 npparrc. Le rimanenti di molto 
minor nmnero , ma piìi grandi , le condusse seco a Roma in 
unione di suo padre Saverio , e ne ritrassero ducati 4oo. 

L’ insieme de’ divisiiti fatti resi puliblici par che renda ve- 
ritiera e non fallace la tradiz.iònc di cittk in tal campagna una 
Volta esistitavi , e non miga un pago , un villaggio altinve. 
Scrisse Caniarra Oppidtttn e non giù pagus. Si aggiugne ch’es- 
scndosi dovuto per la costru7.ìone della novella strada torre nc- 

§ li ultimi anni del gran materiale lunghesso il S. E. della in- 
icata casipola nella detta contrada del Breccìaro , vi si disot- 
terramno de’ pezzi di tavolini , gradini , colonnette di marmo , 
e simili reliquie di fino lavoro ; le quali cose confermarono , 
eh’ ivi giacer dovette la estinta Intcrbroniio , e non gi'a nella 
opposta direzione di N. 0. alla replicata taverna di S. Va- 
icntino. 

La tavola di Antonino segna miglia ii tra Corfiniocd Inter- 
hromio ; la Peutingerana y , che Romanelli clcv’ a xa , e io 
circa delle napoletane sin alla enunciata taverna. Frequenti Icg- 
gonsi simiglianli diversità nelle due connate tavole itinerarie , 
di che non fa uop’ occuparci , per es^r certo che dal sito del- 
1’ antica Corfinio alla divisata casipola passino i3 miglia o mez- 
zo napoletane per la strada di recente costrutta ; imperocché 
dal detto sito dell’ antica Corfinio sin’ al miglio io4. fuori por- 
ta Nord E. di PojKìli non ne sono certamente mcn di tre; dal io4 
al 112 presso Orta ne son 8 ; dal 1 X 2 aldi là del 1x3 circa li^ 

in uno i3ì pii a miglia geometriche 

E delle grav’ iiT''parahili perdite fatte dalla nostra storia pa- 
dria , c dalla nostra pubblica economia col distniggcrsi antichi 
inoniimenti ed iscrizioni , c col menaisi ]>er lo estero a vende- 
re anche a vii prezzo Liuti antichi oggetti , come monete cor- 
niole carnei statuette pietre preziose cc. che si dlsotteran fra 
noi cosa dir ptremo ? Traila luminosa coltura de’ rimoti nostri 
avi c ’l genio devastatore dell’ orlierno pplazzo avaro sempre 
difiidcntc c rap.icc dir potrebbesi : 

Vomrni fummo ed or siam fatti sterpi. 

\ , 

L’ ultima delle quattro antiche vie romane in questa nostra 
provincia si fu la Claudia Nuova , della quale essendosi abba- 
stanza ragionato niente bassi qui ad aggiugnere , nè de’ suoi ra- 
mi mentovar conviene , perchè niuno ne disvela il cepp , che 
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pe è runico tcstin^onc. P^los.si sollaiil’ oplaiiv eli’ (sscnclo sfa- 
ta ' 4 iingu più di miglia napolctiiiic , cu cssciulo la rMlicrna al- 
qiKinto luinoi'e delle 3 a le rimanenti lu lieti indit'iiino eh’ essa 
n «lovè correre jier Cui've d* assai maiigiori di quelle eh’ esislo- 
;io nella ridente stiiida , il clic sarehlx;si opposto alla celerilà 
<Iel conitucrzio , o eh’ eMie grandi rantiliea/ioni a stetldiuienta 
di tratlico , ciocché senihra consono alla circostanza. 

A'é dalle tavole itinerarie trar puosseno ouilna di profitto^ 
impenx'ché di. questa quarta via noii fanno la menoma mcn/io.* 
ne , si'liene scritte c [luhhlicate molto dopo di essa , ciotThè ilat 
le rispettive epoche ad evidenza rilevasi. Pu hi (ilaudià Valeria 
costrutta nel 4q , ed indi la Claudia Nuova. Delle due succcn* 
nate tavole la prima ha por tìtolo ; Itinerarium Prat/inciarunt 
Oiniunm yénloiuni Augusti ctim FmgmeìUo EJusctem ; ed Art* 
tonino degnamcnle detto Pio per decreto del Senato fu Impe- 
radorcdal i 38 al iGt della nostra felicissiula era cristiana. Scris- 
si la Seconda sotto Teodosio il Grande, che cVmiinù l'iiiijie* 
to dal 379 al 3 g 5 . Fu questa dopo la Centurie riliVcmit n 
caso ili un pionistero di Germania da Corrado Celtes • che la 
«lette a Corrado Penlinger , il quale nulihlicolla nel decimosc- 
•sfo secolo , ond’ i che ’l nome porli «li Tàvola Peutingeramt. 
Daonihr la ridetta prima tavola andossi .sciiveuilo circa un se* 
colo «lojw , e la seconda intorno a 3 secoli c quasi mezzo anche 
tiopo «li a.sscrsi costruitala Claudia Nuova ; la qual’ essendo sfa- 
ta «li riupuiau/a c portando il nome «Iclf impcradore trascu-* 
rar non si «lovea ; uè lice allegare che noii partiva dalla «loini- 
natrice «lell* Orhc c che spettava soltanto ad una parte «le’ Sa- 
hini , ed ai soli Vestini , massime Cismontani; perciocché l’ili*^ 
nerario ahhracciava le jirovincie tufte , ninna <y!clu.sane : /n'/n?* 
rarium /nwinclariiin oninhun. Donde ailunquc origin ehlx: sif- 
fatta ommissiime ? Lo ste.s.so ClaiKlio coll* emissario del Fucino 
fé mi'ojiera tialle più al sonupo memorande; ma rimase 114 
seguito priva di cfÉ;tto , cioè. Vennevi a mancare il corso delle 
Jicfiue ])ev guastamenlo ^iil oppilazionc tlelf incile nelle furie 
delle teinpste di quel vasto lago , notì fatto ristaurare né no- 
vellamente a])i ire jier o«lio del siicces.sore ( che fu quel mostra 
«li natura il nefandissimo Ne^ranc ) come opportunamente no- 
tò Plinio : Ejnsdcin Ctaiulii inter maxime memoramla equi» 
dem cluxerim , qufvnvl^ deftituiurn successqrìs odio. , monfe/n 
pevjossum ad lacuni Fuci/iiim enùttendum , inenarrabili pi;o^ 
/erto impendio , et operarum nmltitudin.e per tot amios ; cun 
aut corrivalio aquarurn , qua terrcnus moits eroi , , egeretur 
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frt vertice machinU \ aut silex canUrctur , omni^uc. inius ift 
tenebria fierenl , tfuae iieqiic concipi animo , nisi ab «V (fai 
ititlere j neque hunuino sermóne enarrati possunt. ( op. cit. 
1. 3G. c. IO. pj nk. 652 ). Wa odio ^noti fuwi al certo nel-' 
la enunciata omissione , di jxirte de inclitissimi impmatloii 
Antonino fio e Teotlosio il Gratule i quali foro a >cro dirtf 
per le loro sci'nalate vii Ih due onori della uiiianita o sia il ro- 
vescio di mwlaslla dell’ esecrato sempre delestalàle disnatuni- 
lo Neroiic 5 il cui alio per k oj^re di Claudio , dopo averlct 
avvelenato i’fe pur cadere in oLIivióne la Cliudia Nuova, iiiuqo 
più rischiando sotto quella Ix-ltia feroep ili mentovarla. È pur 
tero però che simili tralascia mefiti ed anche ertori nacquero 
da dimenticanza , ila disàvvetlimen.to , e forse eia altre caf>ioni 
tic* direttori de’ miimU dettali de lavòAi delle sopracceuoafo 
itinerarie tavole, . - , 

llassi ariche a riflettere che naalgrado il ^an lume c ’l gran' 
Vantaggio che airccano le divisate due tavole alla Storia ed al- 
la Geografia antica s'i in generale , s'i in pailicolare a tutti 
tpiegli oggetti , che vi sono con i^ttezza nofati , nuUo-stante' 
contengono non pochi madornali eriori di clistanze , di immi , 
di luòghi Ikon nkcntovati ^ diversith dell’ una ilall’ altra sugti 
ftessi oggetti , e ’l non avere entrami» , kieppur menzionato , 
mentre il doveano il còrso della Claudia Nuova il clic al pre-^ 
sente soddLsfarebJx; a pieno col dissipar incei-tezzo ed ignorai»* 
za della direzione del tronco , c dei giro de’ rami della mede^ 

Or dopo di aver fatto toccar con mano che le antiche Vlef 
de’ Romani furono in nostra provincia copiosamente ramose , 
Vammùno le vele i tomo donile pail’ri <} uuvelluiuente poiigor 
sotto UT< sol colpò di vedute^ f t* " la Satira correr fivà noi ; 
a.* tuttofo sue ramificazioni f 3. ° il tronco intero della Ctiu-* 
dia Nuova ; 4- * la qual’ esser dovette O di molto ràmòruta , 
o serpiggiante il' a.s^ 5. • le vicinali, strade tutte ilello sa- 
hine e vestine citlh , quanto all’ uopo n« son amiate nomandor 
coaunercianti fra se , c colle liiiiitiofo , con raihloppiati tra- 
«Kzzaraenti fra i tronchi cd i traici , cd alia fin fine in corte- 
sia chicco , se mai possìhil cosa sia che veggeiulosi un^ o pih 
parti di anticlic vie r possau detoniiinatam'ciile assegnarsi all» 
Sulara , od alla Clavidia Nuova , oil a foluna di lle jiadrie vi- 
cinah. Qual ne sarebbe il regolo ile’ giudizi ? J^oa altio cliq 
di avventurare e cimentar qonghictturò. 

A fronte intauto del siu qui divisato pur oso sostenere d» 
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csscrrl mcnlo da discoTiìrc con accerto il traggUto intero del 
tronco della Claudia Nuora ; e la ragione si è , perchè di cs> 
ea sola noti ci sono ambi gli estremi ; e nell’ inferiore non ri 
è contezza alcuna di esservi stata per avventura una qualche 
antica ria da eccitar duldwezze colla Claudia o che far potesse 
equivocare ; in guisa che rinvenendosene il fine presso il con- 
giungimento delio Atemo col Tirino , ove non forvi inai al- 
tri antica via , si giungerehlie successivamente retrogradando < 
all' incominciamento di essa Claudia ovvero accertandosene un 
punto tra Capistrano c Bussi , non essendovi notizia di antica 
ria neppur colà , proseguendosi da amh’ i lati a torscne di so- 
'pra ciocché la ricorre si ])erverrehl>c , disvelandola atl entrambe 
le estremitk. Della Salara al contrario , de’ suoi bracci , delle 
vicinali e delle intermedie s’ ignorano principi! termini e di- 
rittezze ; formando esse un’ intreccio , da non potersi nè di- 
strigare , nè scioiTC ; c se dir si voglia impossibile il pors’ in 
vista tutto r asse da capo e piè della Claudia Nuova , perchè 

i tremuoti le alluvioni le innovazioni fatte da’ popoli sul suolo 
ec. in i 8 secoli , ne abbian distrutto la primiera struttura e 
continuazione , è a rimembrarsi che gli antichi uomini edifica- 
vano , come ne accerta Tullio negli Olici ad perpetidtatcm ; 
quella che malgrado il lasso di piìi diecine di centurie ci si 
para innanzi nelle desolate vetustissime Amiterno Avcja Pcltui- 
no Corfinio Albi ec. le qual’ illustri con tante altre famose cit- 
tì! furono r una dopo 1 ’ altra dal genio devastatore della do- 
minatrice Roma distrutte coll’ unica esecranda parola dcleatur. 

Della nomata perpetuagione son altresì generi tuttora perma- 
nenti le consolari vie formate con l)asamento in iscavi sin sul 
fermo suolo , con ai lati solidi muri , riempimenti di sassuoli 
e sassolinetti resi tutti coerenti in un sol masso mercè quello 
smalto , mistura ,• o cemento , che ci fa onta ignorarsi sin og- 
gi , lastricate con sassi lavorati e levigati nel di sopra , i qua- 

ii eran. quadrati nella via Appia , con laterali rialti a foggia 
di sedili a riposo de’ passeggieri , e con quant’ altro essi men- 
tovato ad agio sollievo sicurtk disbrigo di ogni viaggiatore. I 
grandiosi paralellcpipedi della via Salara a Cutilia o Sigillo di 
24 secoli e mezzo , gli kltri di arginamento di Atemo all’ Ovest 
di S. Vittorino molto anteriori ec. destano meraviglia c lutto. 
Dicono a chi gli mira : qui fu Amitemo , qui Cutilia . . . . c 
Gapua antica, Alba Longa , Corinto , Numanzia , c le cent» 
c mille altre possenti magnifiche cittk , e ’l Sannio intero ! ! I 
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' « Giace r alta Caiiago ; appena i segni 

« Dell’ alte sue ruine il lido serba » 

Oh TÌttimc infelici della ferocia rapacità , ambizione della 
ìnic|ua iniquissima antica Romal Quid homini ininiicùsimum? 
homo ! 

A’ 28 ottobre 1819 mirai una picciolissima parte della suc- 
cennata Via Valeria fatta discovrire nel piano tra Tagliacozzo 
e Scuicola dal signor avvocato , dotto giusperito d. Alessandro 
IVIastroddi , che fu lotlevol giudice di questo tribunal civile , 
e volle poi rinunziare per tornarsene alla doviziosa sua famiglia 
nella detta Tagliacozzo , padria nel XVI secolo di Andrea Ar- 
goli celebre in Medicina Matematiche etl Astronomia ; del di 
lui figliuolo Giovanni gran poeta pieno di erudizione e dottri- 
na ec. ec. 

Rinvenendosi adunque un picciol tratto della Claudia Nuova 
al di sopra otl al di sotto della piacevol caduta delle limpide 
acque del Tirino al S. 0 . di Bussi , ed inoltrandosene il di- 
scovrimento perveirebljesi al principio ed al fine di detta stra- 
da , che sotterra intera rimane , com' essi verificato ne’ varii 
l)i'uni rinvenutisi delle altre antiche romane vie 1 ’ Appia , la 
Flamininia , 1 ’ Aurelia , la Latina ec. replicando ciocché notato 
Irovomi nel §.12. 

Riandando in idtimo le dieci napoletane miglia , delle quali 
la Claudia Ri uova è maggioro della odierna strada da Popoli a 
Civitatomassa , e ’l misto corso di Lmte cun'c rette e serpeg- 
gianti di questa seconda , sorge il quanto dovean esser maggio- 
ri nella prima le giravolte ; e considerandovi insieme la Salara 
co suoi tralci, c le vicinali, che ora più nón.veggonsi delle 
annientate numerose cittk che pi-ia vi esistevano , vien ciascu- 
no ad idearsi un certo schizzo dello animato commerzio , eh’ e- 
sercitar doveasi nella sabina vestina marsica gente , c per lo fiu- 
me direttamente con Jxirche colla citta di Aterno vestina pur 
essa , e col porto , ed estere limote regioni ; di pari che colla 
peligna mamicina frentana prctuziana palmcnse ; e tutte pari- 
mente per lo Supero mare. 

^ A questa onorevole immagine delle passate cose ; ai brevi di- 
visati cenni th antica geogi'afia c storia padria ; al pregio de* 
citati scrittori drizzo il sin qui detto da scevrars' in vaglio di 
sana critica. 

^ DeblK'si , dietro tal pesante diceila sollevar 1’ animo coi lati- 
ni versi di piacevol eleganza .adorni, al. dìo silvano dedicati 
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/con omata mcn*lonc (lei Tinrio , cui presso funne rìnrenuto il 
ceppo degno ul certo di pul>l)|ico dHUo, 

SVLVANO S . SACRVM . 

ALUG. LATERAM. 

Liti PKOC . Et BVTXICHES DJSP . 

MAONE DEVS SYLVANB KtTENS SANCTISSIME PASTOR 
QVI NEMVS ID.EVM ROMANAQVB CASTRA OVBERYAS 
MELLEA , QVOD UOCILiS IVNGTA EST TIRI PISTVLA CERA 
WAMQVE PROeVL CERTE VICLNVS IVNGm'R AMNIS 
•LABITV'R VNDA LEVI PER R1>SCIDA PRATA TYRINVS 
GVRGITE NON ALTO NITIDIS ARGENTEVS VNDIS 
ET TBNEHAM AB RADICE FERENS SYI.VANE CVPRESSVM 
ADSIS HVC Mìni 8ANCTE PAVENS NOMENQUl^ REl*OKTES 
QVOD TIRI PRO MERITIS SIMVLACRVM , ARA^IQVE DICAVI 
H^C EGO. HIC POSVI IX>MINORVM CAVSA SALVTIS 
ET MKA QVOQVE MlìIS OKAN3 VITAMQVE BENIGNA>f 
OFFICIVMQVE GKRENS FAVTOR TV DEXTER ADERTO 
J»VM TIBI QVAE refero QVAEQVE ARIS INCLITE REDDO 
ET TOTO-MERITOQVE LIBENS MEA DICTA RESOLVO 
1?.LE EGO QVI INSERVI NOMEN IN ARA HIEVM 
WVNG VOS 0 LAETI BENE GESTIS COR POR A REBVS 

procvrAte y*R* > RI’ gratvm sperate FVTVBVM 
SILVANO 

ET AVGVRINO q AN. 56 

CONS. AVI K. APRILIS 

Nel lV)i;iuarsl ne' priiul anni di qiu^sto tliciunnoveslmo secolo 
un<» scavamento iitd luogo eoiiuniemente detto i Fratlidi nella 
cuiiipigiia di Capìstrano i5 jiassi ciré* a sinistiu del Tirino 
tue//.o miglio in gin didia sorgente rinvennesi a 3 pie<U di 
proionditii la trascritta lapide Inngn palmi 3|. larga > ^ pro- 

iimdu. PciTcnufov’ in .seguito a buona sorte inon.signore don l)o- 
llicnuxi ile' duchi di Costanzo , nobile aquilano di esemplati 
fsistiinii , di erudizione c di dottrina tornito , etl avuta con- 
tezza di quel rocchio di travertino il fece sfitto Li oenLita di 
Ini direzioiK*dt tutto plinto (siliix- e (|uin(ìi preparare a mostrarne 
ben cbiaiv 1« sigle tulle j ed in line ne estrass’ei ledelissiuia 
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la copia , della quale se ne son indi fatte delle altre non cosà , 
per mala ventura accurate. 

Di fai poetiche notÌEÌe tenuto mi dichiaro al signor professore 
di Ixille Lettele in Capistrano don Francescantonio Bucciadto- 
nio coit’oralor chiesastico ed al signor patrocinatore aquilano 
don Luigi Migliorati , che in giovinezz* annunzia col germano 
imitare e col tAnpo uguagliai'e nella forense palestra il signor 
genitore , uno de’ nostri pregevoli glui isti ; i quali di dottri- 
na zelo eloquenza fomiti tuonano in questi tempii di santa Te- 
mi , ove degni magistrati sedendo emanan ponderate rette sag- 
ge ^sentenze. 

È nota la divisione che il folle e cieco paganesimo face- 
va «legli dei in maggiori e minori; e questi ultimi eran que- 
glino , che ila uoinint sublimati venivano a deith. Fra costoro 
tenne luogo il r/m eSfVt'a/io , che Macmhio distinse in tre; viene 
a dire il dio domestico o sia Lare , il dio campestre cioè 
Fauno e'l*tlio orientale lo stesso che Termine, del di cui a- 
more colla ninfa Ciparìssa o col giovinetto Ciparisso da A- 
pollo cangiato in cipiesso non vale la pena di qui cennarne la 
favola, 

L’ epoca in questo cippo segnata è il 56 , ne sono gik scor- 
si 1777 anni , un biennio dopo la violenta morte di Claudio 
avvenutii , coni’ essi additato nel 54 , quando era già compiu- 
ta la via Claudia Nuova , della quale niun' motto fece per la 
succennata ragione dell’ ckIìo del crudo successore , neppure 
r illustre po*;ta il dolce cantoie alle muse caro. , 

Aspirato io avev’a chiudere per mi cei*to sollievo questa lun- 
ghissima sazievol nota cogli addotti giulivi e grati cai'ini , ma 
ecco giunge funebre annunzio della j>erditi del halevol succi’ii- 
nato signor canonico Buccianton'.o nato a’ 17 marzo 1782 in , 
Capistrano c dopo Sa anni 4 e ventun gioì no di lalxi- 
rios’ applicazione trapassatovi di acuto malore in una stila sem- 
mana ai 7 agosto iB.'14> £ uopo di umile sommissione alla 
Icgg’ eterna che chi sorge a vita seco i-eca il decreto di morte. 
Lex universa est, ipiae jubet nasci, et mori, ignoto sempre 
il (|uando ! il come I il dove ! Dinuindasi per qual ragione la 
morte fura i migliori e lascia stare i rei ? |)cichè essa è en- 
te negativo , il cui positivo è il cessar della vita , la quale 
termina pria ne’ ileboli , che soglkm essere i buoni , oppressi 
dai forti ossiuno i rei. 


Lib. toni. I. 12 


I 


Digilized by Googlc 



. 

Giacché pare una regola ^ 

J)i£ sonimi metafisici c polUtcì 

fissata , e posta ornai fuor di questione’. 

Cioè : che chi ha più forza ha più ragione. 

PignotU favola 33 : Il Giudice, e i Pescatori p. aoa. 


Nota XXIII. §. a4- p. 

Raccolta di memorie istoriche delle 3 provincic degli Aliniz- 
dello an;ivcscovo di Muterà D. Antonio Loilovico Antmon 
tom li. *7^2 P- ^^«SS'eri restaura il porto di 

P scuri A di Gr. n45. Ristaurò il re Ruggieri notabilmente 

il fjorìo di Pescara ; ed in memoria se ne appose nel muro 
di essa la iscrizione : ^ 

ROGERIVS BEI GRATIA REX 
EEGIT. 


Nota XXIV. §. a5. p. 26. 

I e cardinali virtù per la etoma salverr.a e le filosofiche per 
la onestù del cittadino , a fin ili adempiere ai sagri doveri verso 
rTrreatoie, se, e «li altri liossedute ed esercitate venneio dal si- 
gnor presidente don Nicola Canofari , che di carattere riflessi- 
vo riandava c digrumava piidcratainente le cose. Da wggto e 
retto magistrato Iku applicav’ all’ uopo si le civili che le pena- 
li racioni ; vigile seni pi e di serbare a ciascuno i propii tliitli, 
salvar r innocente ed a norma delle leggi puiùre con ragione- 
vole enuila i reali. Ciò ed altro , tutto di encomi degno e ge- 
neralmente noto , ma io più da vicino il vidi e conobbi , pei- 
chè entrambi da molti lustri in leale candid amicizia intima- 
mente li-’ati. Chi ami ammirarne il hiogralico cenno legga cioc- 
che in quel medesimo anno 18^2 con iscelta erudizione e da 
fido storico ne scrisse, qual segretario ^ 

aocietk economica il signor don Giambattista Mieheletti : ( « Elo- 
ciò storico di Nicola Canofari presidente della suprema Corte 
« di giustizia , commendatore del rcal ordine di Francesco I. 
a so-to ordinarlo della rcal società economica di Aquila, cor- 
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it rismiKlcntc iVi quella di Chicti oc. Aquila tipoS;rafin Grossi 
« i83a. A Sun lieccllenza il siqnor don Francesco Canofaii 
o consultore di Sialo , commendatore del reai ordine di Fran- 
« cesco I. cc. G. B. M. ec. cc. ). 

Colle sue molte e dotte opere puBBIicatc aiimont’ a giusto titoa 
lo il signor Miclieletti il novero de’ distinti Letterati «li questa 
citik di Aquila , nella quale i di lui aniielii avoli nohiii ven- 
nero , ne corion i cinque secoli da Perugia ; e tal’essene sem- 
pre in questo • patriziato sosten^^d la posferilk. Alii die questi in 
sull’ abliujai'e de’ aprile del corivnte i833 dopo «li aver al 
solito lungamente oralo nelle nostre Irasllichc c con elemosine 
sollevati de’ detenuti nelle centrali prigioni fu da repentina mor- 
te , cammin facendo tolto di mezzo con lutto generale della 
cittadinanza : pci'dita grave che nuovo ilolore nel sen mi flss’ e 
sostiene ; vie maggiormente pcrcliè alla moltiplico sana dottrina 
a«3coppiò di continuo edificante religione , umiltk singolare , e 
sovvensioni a’ poverelli. Essendo nato a’ i6 luglio lyba è vis- 
suto anni 70 mesi 9 e giorni 8 . 

Che degni esempli , che verac’ imagini di amahilt virtù son 
questi due miei trapassati amici,, da parars’ innanzi agli altri 
onde ne sicno i di ligent’ imitatori. ' 

Trai popoli tutti della terra intera i più sapienti al certo fu- 
rono gli Egizi , perchè incstimabil profitto seppero traire sin 
dai mol ti a vantaggio dei viventi , massime per la puhhlica 
educazione. Su di battello nel centro di un lago coMocavans’ i 
cadaveri de’ defunti ; de’ quali al cospetto «lei ciicostanle |)opo- 
lo svelav’ad alla voce da una jiarte il rigido fis«;ale della ve- 
ritk o i vizi, o le virtù. Bell' insieme seguiva indi , se'irtpre al' 
cospetto del pubblico un diligente minulissimo esame , «lietro cui 
compiuto il processo gl' ìnllessibilì giudici pioiiun/iavano dal- 
r opposta banila , da giusti estimatori «Ielle cosce scevri di u- 
niani riguardi la inap|X’llabile sentenza o «li lod’e gloria pe’ vir- 
tuosi, o di vitupero e scoino pe’ viziosi, per gli s«'ellerati. Cbiu- 
8 c in una ters;i unia le viscere '«le’ primi si offrivano a lucido 
sole c scorrer fucevansi tra pure lini pitie acque ; mentre a’ cor- 
pi si univan eletti «Klorosi balsami ed ergevansi sontuose pira- 
mitli , le quali «xistituiscon sin oggi «lietro migliaia di anni il 
genere permanente del «xmre gli egiziani glorificavan gli uomi- 
ni onesti , gli eroi , anche' pei-chè se ne seguissero i vestigi. 
Eli al rovescio insepolti gittuyansi i carcami de’ nequitosi, c nel- 
le torbide a«^e ancora. , 
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Longim iter per praecepta , breve , ac c fficax per exempla. 

Senuca cpistt)Ia 6. 

Mc^c^ di quella foggia tutta puliblica e commovente sin dai 
teneri anni si ficcava per gli occhi e per 1’ udito terrore c ni- 
mistk pel reo costume, ed al contrario amore desiderio pel do- 
no divino della virtù. A vincere un inclinazione prava una vio- 
lenta passione vai poc’o nulla la ragione, mentre la supera un 
altra eguale ed insieme contraria passione , che fa mestieri ec- 
citare. Diletta la lusinga di esser lodato in vita c più in mor» 
te. Alessandro il Macedone giunto in Frigia nel 334 av. G. G. 
onorò la tomba di Achille e di calde lagrime hagnolla invidian- 
do a queir eroe il doppio vantaggio la gemina ventura di aver 
avuto un amico fedele in vita , ed un ammirabile cantore del- 
le sue gesta dopo morte : quod suarum virtiUua* praeconem 
Ilomcrum invenisset. E ’l furioso : 

S' al fiero Achille invidia de la chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe ( canto 3^ st. ao ) 

Irrita c spiace il pensiere di venir biasimato vivente , od avvi- 
lisce e spaventa 1’ altro di rimaner diffamato defunto , quando 
non può farsi difesa. I gran maestroni egiziani adunque in e- 
ducamlo pubblicamente la loro nazione valevansi a ben di tutti 
di questo salutar giuoco , che incstinrabil frutto producca ; ma 
pcrcliò poi in obblìo si pose ? Fu la rrrentitric’e traditrice adu- 
lazione , che di ricercati rettorici iirgrandimcnti abbellita , sot- 
to spelie di vera loda le site menzogne di dolcissimo ascoso 
veleno spargerKlo con vana lìngua e bugiarda dilettava gli o- 
rechi de* malaccorti , di che avvedutisi gli scierrziuti valeotuo- 
miiri detestar fecero la contagiosa corruzione del metodo , che 
disviando dallo antico diritto seirtìcro depravava e costiuoi e 


Nota XXV. §. a6 p. a6. 

R Sunt antem privata nulla natura , sed aut veteri occii^ 
R patione , ut qui quondam in vacua venerunt ; aut victoria, 
« ut qui bello potiti sunt , aut lege , pqctione , contlilione , 
« sorte. Ex quo fit ut Ager Arpinas , Arpinalium dicatur j 
« Tusculanus , Tusculanorum j similisque est privatarum pos~ 
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« sessioHum dcscrìptìo. Ex quo , quìa mum eujusque f.1 eo- 
« rum , qiiae natura fuerant conwMnia ; quod cuique optigit^ 

« id quisque tene.at. Et si quis sibi plus appelet , violabit jus 
K humanae societatis eie. Cic. De Officiis cap. YI. de Justltìa 
« p. m. 24> 

Nota XXVI. $. 26. p. 37. 

Nel mentre che l’ impcradorc Federigo I. rinvenivas’ in Ma- 
gonza per la dieta , eli’ egli apiTta vi avea nella qiiaiesiina del 
1188 ricevè. due eininenlis.siini jKirjxirati a liello studio spedi- 
tigli dal sommo Ponteliec Clemente III. onde tosto gisse in Le- 
vante a liberar Terra Santa ed arrestar insieme gli ulteriori 
progressi de’ tre potenti collegati conira Santa Chiesa , vien a 
dire lo ’mperadore di Costantinopoli Isacco Angelo , il sultano 
d’ Iconio , e ’l sultano di Egitto c di Soria Saladino il genio 
marziale , il fulmine di guerra del suo secolo. 

• Ottennero que' due eloquenti sagri persuasori ed eccitatori ir- 
revocaliil proponimento di Ferlerieo di andar egli di persona a 
quella eroicii iinpi'e.sa cara a GEiStJ’, s'i per amore di religiosa 
gloria , SI per fiducia di cancellar in tal guisa i suoi jkc- 
cati , che non eran pochi , dice un moderno scrittore , cqa 
sagri ficare il resto de' suoi cadenti giorni alla difesa del Cri- 
stianesimo. 

Laonde nella pimavera del I i8g in mano prese la Croce ; 
col qual’ esempio commosse accese e spinse gran novero di prin- 
cipi prelati «l altri rigiiartlevoli pei-son.iggi a seco lui congiun- 

Ì jersi a quell’ alta magnanima opera ; ed alla testa (Ti cento mi- 
a S(^ti guerrieri fatta mossa battè,- cammin facendo i greci; 
{orzò i passi , sconfisse in due sanguinose Iiiittaglie i turclii , 
espugnò la cittè d' Iconio , penetrò nella Siria , c seni pie la 
Dio mercè con valor c felicitò senza pari progredì sin alla do- 
minante delia Cilicia la rinomata Tar.so presso lo slwcco del 
Sale/ nel mediterraneo da Perseo cdìlicata. 

Quivi a’ IO giugno iigo pervenuto aminiiòcon diletto l’a- 
menhò delle fiorite campgne e ’l placido sconci vi delle cristal- 
line onde del nomato fiume, cui voll'ei per interno impulso 
all’ istante Iwgnarsi ad estinguer il gran calore , die in <] nelle 
fervide <»ntrade quasi nell’ iiKximinciar della stale 1’ o])priineva; 
ma tosto l’ incipiente sollievo della freschezza in malore cotan- 
to grave si volse clic nel giro di poche ore con violenza il fc- 
c’ estinto allàlto rimanere. 
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Da non pochi secol’ innanzi uso era il Sale/ a saprlficare im- 

S erlali Tittimc; imperocché iSaS anni pria di Fe<Ierico aven- 
o Alessandro il Macedone occupata la bella indicata Tarso , 
in mlrartdori lo aggiaccnte Cidno , primiero nome di quel lim- 
pido lento fiume , tì si senti con piacevolezza trarre , e rinve- 
nendosi pel violento moto e jicr lo estivo ardore tutto coverto 
da capo a piè di polve e :aolle sudore, vi s’immerse, a fin 
di astergersi e sollevaivisi col fresco ; ma in un tratto divenu- 
tovi gelido pallido rigido , fanne quasi spirante fuori tolto , c 
coi pili efficaci mezzi per tre giorn’in opera messi a bistento* 
camponne. > 

Furon le acque del Cidno da Curzio con eleganza descritte 
imitamente alle cagioni di lor gran freddezza : Pyramus , et 
Cydnns incliti cwincs Jliiunl. Cydntts non Itpatio nquariim , 
sed liquore mentorabilis : qiiippe leni frnchi à fontihus Inbens, 
puro solo cxcipitur. ffec torrentes inenrrunt , qui placide ma- 
nanlis alveuni turbent. Jtaqiie incorruptus ^ idemque frigidis- 
simus , quippe multa riparii/n amoenitate inumbratus , ubique 
fontibus suis similis in mare cyadif. ( Q. Curtli Riifi de rebus 
gestis AlexanJri magni histoi'ia. Bassani ij3i lib. 3. c. 8. p.- 

34 ). 

Quegli adunque che sia estuante cd in mal punto nelle re- 
plicate otl in altre simili acque algenti si tufi! nrl fatai dilem- 
ma cade o di lasciarvi miseramente la vita , od almeno una 
feral infermità centrarvi d’ imminenti jK'iigli piena. Desso è lo. 
Statuto inesorabile delle fisico-animali leggi da non potersi u- 
manamente alterare ; imperocché nella reprntin’ antipcristasi per- 
de la macfjiina dell’ uomo calore , flessibilità , respiro circola- 
zione o del tutto , o<l in parte , a norma di sua disposizione , 
dimora nel fluido, età, abitudine ec. Depositovvi per tiista ven- 
tura le sue caduche sjioglic il Barbarossa , anche per gli anni 
69 scorsi dal 1121 cui nacque al 1190 quando pcil. Soprav-. 
visse il Macedone per esserne stato cavato via all’ istante, per 
gl’ immediati ajuti apprestatigli , pel violento ma salutar far- 
maco nel terzo dì fattogl’ ingojare al dir di Curzio dal suo a- 
mico dottissimo medico Filippo di Camia , pel vigor giovani- 
Tc degli anni a3 ]iassati dal 355 av. G. C. di sua nascita al 
33a pur av. G. C. del funesto dileguato avvenimento : da 
355 — 33a — a3. 

Dall’ alto cimento di vita , cui fu Alessandro , all’ amara 
perdita , per la stessa cagione di Federico si frapposero iSaa 
almi ; poiché 33a>£< 1190 ~ iSaa c sin a noi in questo i833 
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He sono 2 iC 5 ; impcrocoliè SSa i 833 ^ 2 i 65 e dal 1190 
morte di Federico a questo i 833 trascorsi ne sono 643 anni : 
i 833 — ^ 1190^643. 

Achille venne , com’ essi di sopra detto invidiato dal Mace- 
done , c questi da Cesare di cui icrissc Svetonio che giunto 
da governatore delle Spagne a Cadice ( 58 anni av. G. C. ) 
in mirando nel tempio di £ixx>lc la statua di Alessandro , tra- 
passato nell’ incominciare del trigesimo ferro anno di sua eth 
esclamò sospirando e lagrimando : aniniadvcrsa apud Hercu~ 
lis templiim magni Alexandvi imagine , ingemuit et quasi 
pertaesus ignavia/n siiam , quod nihil a se memorabile aduni 
esset in aetalc , qua jam Alexander , orbem terrarum sube- 
gisscl , missionem conlinno efjlagitavit ad captandas quam 
primum majorum rerum occasiones in urbe, ( C. Sveton. 
Traiiqiiil. de 12 Cacsarih. Julius 1 . p. 10 J. 7. ) 

Seguita indi per circa due lustri la guerra gallica c poscia 
la civile; eri incessa la fars;ilica pugna campile coll' acerlia 
disfatta dell’ infelice eroe Pompeo il Grande ; Cesare passò in 
Alessandria . . . equitibiisquc DCCG , et navibus longis Bko- 
diis X , et Asialicis paucis Alexandriam pervenit ( De 
Bello Civili t. 2 lib. 3 5, 106 p. 372 Blap. 1782 et Aul. 
Hiriii Pansae de Bello Alexandrino lib. unus. ) ove da 
Tolomeo stato era condotto il cadavere del Macedone : Sobo- 
les deinde excepil interfeclis omnibus quicunque Alexandruni 
eliani longinqua cognatione confingerenl. Caeterum corpus 
cjiis à Ptolomco , cui ^gyptus cesserai Memphin , et inde 
paucis post attnis Alexandriam traslatuin est. Omnisque rne- 
moriac , ac nemini lionos habetur. ( Q. Cul t. Ilufi de reb. 
gestis Alexandri Magni llistoria 1 . X. p. Bassani 1731. ) 

Or se la sola imagine dell’ estinto Macedone cotanto eccita- 
trice riuscì in Cadice all’animo cd al cuore di Cesare , qual 
nuovo eccitamento destar glie ne dovè in Alessandria il corpo, 
massime in mirandolo tutto intero e seduto , malgrado il lun- 
go spa'/io di dugento settantotto anni , quanti dalla morte 
in Babilonia scorsi ne erano ? E qual altro inusitato stupore a 
colpir gli giunse , allorché avendolo appena toccato col dito , 
sciors’ in un attimo il vide , eri in poca polvere convertito ? al 
qual prodigio , da attonito esclamò : Et nunc pulvis est , qui 
modo erat Alexander ! Eppur fu quel discioglimento , di pari 
cIk' tanti altri simili lo sono un semplice naturai fenomeno. 

Tal polver’ è terra calcarea, che nel formare la macchin’ a- 
nimale con altre diverse minuzie uniscesi mercè di un glutine, 
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il quale diseccat<r poi disgìugncsi ad ogtil , benclii menomisi- 
ma spinta , ciascuna particina ; come i’ illustre fisiologo Huller 
con moltiplici osservazioni e ragioni comprova cd ordinatamen-i 
te dispiega ; e sul proposito allega con tanti altri simiglianti il 
testé mentovato avvenimento. Eadem terra , cosi dice , favil- 
la est , qiutm solatii de Alexandro Macedone superstìtem Au- 
gnstus Àlexandriae vid/t : cohaerere ea videbatur , et fign- 
ram herois retinebat , sed eadem sub tangente digito cedebat^ 
glutine destiluta , quod tei reis globulis vini praebet , qua co- 
haerent. ( EIcmenta Physiologiao corporis hiunani auctore Al- 
herto V. Haller t. i. scctio i. Fibra p. a a 3. ) Ed aggiugne: 
Jn eadem Alcxaildria Tbevenotius ossa solida specie, et re- 
eenliurn similia oidit , qtiae lamcn , ut putridum lignum /ra- 
gilia , sub impellenle digito rumperentur. ( Itincr, tom. 3.>lib. 
X. cap. a. ) 

I lien proporzionati componenti di nostra macchina, Girro 
Trionfale della Ingegneria Divina , idrogeno azoto ossigeno car- 
bonio zolfo fosforo ferro calce magnesia sotla cc. e per lo tes- 
But’ organico della ossificazione fosfato calcareo. carlx>uafo calca- 
reo niiicilagginc gelatinosa spt;ssa ec. hanno ricevuto al certo , 
per quanto ne é noto i maggiori lumi <Llle oilierne lalxiriosis- 
sinie analisi e dalle scoverte che nate ne sono. Chicchessia che 
a giusto titolo meritar e go<ler voglia tra gli animali il distin- 
tìvo di ragionevole , fleblw per tai nozioni penetrar a dentro 
od almeno salutar di leggieri le scienze chimico-fisiche; e 
lo generale oi-ganisnio c meccanismo umano , ]x;r gli usi delle 
parli ec. anela! 1’ Anatomia e la Fisiologìa per lo indispensabil, 
cscguimctilo del coinandiitivo : 

NOSCE TE 

IPSVM. 

« 

La suindicata epoca risulta da che morì Alessandro nel 323 
av. G. C. ( Cltronologia Salìani p. 4^8. ) JVel pur av. 
G. C. avverassi la giornata fatale di Farsalia ; di dove jioi il 
vincitore Cesare navigò per Aless;mdria , e colè dovè mollissi- 
mo con segnalato valor’ e finissimo accorgimento combattere in 
mezzo ad imminenti perigli per occup;»rla tutta ; pel che nel 
45 eblw a visitare il cadavere del Macchione ; laonde: 3a3 — 
45 si 278 ( Fje altro due epoche del 46 c 45 nsulbmo dalla 
CroiKvlogia di Lucio Floro c Fe.sto Rufo artìcoVi t (^Cesare vince 
Pompeo nel 46 csv- C. vince gli egizi nel 45 av. C. ) 
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Quest* additata tema polv* è sempre la stessa sì nei più ai- 
ti scienziati , sì nei più possenti temuti eroi , sì nei più vili 
conculcati schiavi ; e quindi esser unquemai non può di se 
meik * ma disti uggitrìcc ; eppure per mala ventura dell’ uomo 
il contrario avverasi allorché organizzata sia e da una intelli- 
gente sostanza diretta. Se nc scorra rapidamente di grazia il 
più picciolo schizzo ne’ quattro domati , quasiché della mise- 
ra ninanitli gli eccelsi semidei. 

Asceso di 30 anni al trono nel .335 innanzi 1’ era volgare il 
Mace<lnne , quali ue fuion le gesta negli altri seguiti la in 
sino al 3a3 ? Ne noveri chi può le perenni micidiali giieiTc e 
stragi , le citta espugnate arse in macerie lidolte , le tante 
innumerevoli genti fatte miseramente perire , il sangue scorso- 
ne a fiumi , i superstiti delle popolose nietropob posti a miglia- 
ia in croce dopo la vincita , e similmente passate altre miglia- 
ia a Gl di spila sullo csecratulo assurdo titolo del diritto illi- 
mitato delia vittoi'ia ; fatto pe’ piedi lìgare dietro il carro il 
valoroso Heti con violenza lo strascina intorno le mura della 
cittù da lui coli ingiustizia assediata ^ e da quel pi'otle gene- 
rale per 7 mesi difesa ; va nella Liliia ad immolar sagrìlizi 
nel tempio di giove aminone , onde il sacerdote il dica iì- 
glio di quel falso nume c iiglìo di giovo fa ei chiamarsi 
ed adorarsi mentre Olimpia lo avverte di averlo con Filippo 
conceputo e non dover egli calunniare nè delia gimitrice il pu- 
dore , nè la propina di lui kggittima nascita : riceve a solo 
per i3 giorni Talestri regina delle XJnimamiuie ossìeno le Àiiia- 
zoni , la quale va per tal Gne a vìsitarh> ; ma esemplaniien- 
te risptta la famiglia intera e la bellezza rara cLlla reìna del 
debellato Dario re di Persia , (h cui però prendesi i gran te- 
sori e nc piagne cd onora la morte covrendone col suo manto 
reale il bruttato regio cadavere; in una parola soggiocando tutto 
dalla Lidia Ionia Giria Pantìlia Cappdoda' Egitto Persia ec. 
scorre sin alle sorgenti dell’ Indo, assedia la cittù di Osidraco 
vi salta entro tutto solo da furioso, è gravenu'nte ferito , c tor- 
nato in scusi un filosofo ateniese a deriderlo sul delirio ih es- 
ser Gglio di giove con ironia gli dice : questo è sangue che 
esce dalle membra di un Dio l imiiarcasi imlì nell’ Idaspc per 
discendere all' odiano meridionale ed eccolo giunto sin ai piìi 
remoti confini della luna ; ne riede tra inudite vicende con un 
sol quarto delle truppe e superando pressoché incredibili osta- 
coli entra in Babilonia , ove in seno a tanti amliasdadori e lu- 
singhieri piaggiatori facendosi adorare qual Ggliuolu di giove 
Lib. tom. I. i3 
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abbimilonasi ad ogni dissolulc/.ia : fe Rik la règia in sorraglia 
coiivci'tda cd in isti'avi/.z.i l.i nicnsji-; dassi ciascun, in sul Jmji'c 
sin all' ebbrezza ed egli stesso avvinazzato uccide un suo dilet- 
to amico ; A tal inmlo merilp dirsi coU’ ^l'ÌQstq e eli lu- C 
suo imperiai palagio : 

Trn molti rufflani eri aduhttori , 

Buffon , cinedi , accusatori , e quelli 
Che vivono a le corti , e che vi sono 
Più grati assai che ’l virtuoso , e ’l huono j 
E son , chiamali cortigian gentili , 

Perchè Sanno imitar l’ asino e 'I ciacca ; 

Questi , di eh’ io ti dico , inerti e vili , 

Nati solq ad empir di cibo il sacco : 

J1 Fur. c, 35 st. 20 c 21 ,' 

Cade alla fin fine in un malore di 3o giorni , quando nel bel 
fior cd inomnincianicnto del trigesimo terzo anno di' sua eth gii 
è reciso di netto il fil ilella vita ed il c.idavere del conguistli- 
tor della terra è pria a Menfi condotto ed indi alla citlì( da lui 
piantita e di suo nomo insigoìtiu 

Il nostro imn>ortal Cicerone nella sua seconda ‘'orazione av- 
verso Gatilina in frali’ altro accertò che al valore di un uomo 
solo era Roiua debitrice di quella paoc che all’ esterno allor 
godeasi per mar e terra: Nulla est enimhiatio , qnam perti- 
mescanius ; nidlas rex , qui bdlum popnlo fi. inf'orre /tassit ; 
omnia sunt exierna unius virtute , terra , mnriqne pacata. 
TJonuisliciim bellum manel : intus insidine sunt : intus in- 
elitsum perietdnm est : intus est kostis : cum luxnria no- 
bis . Clini amenf ia , cnm sedere c.crtandum est, li chi fu mai 
queir nom singolare di tanta jwssiinza? Al colmo di sue glo- 
rie rinveiiivasi appunto Pompeo il grande sotto il consolato 
di (i cerone ; impenK'chc coi-onato già CT“isi degli allori del- 
la Spagna e dell’ Asia ; purgato av(‘a il mare dai corsari che 
flalle coste della Siria lo inieslavan sin alle colonno di liveole; 
battuto avea Mitridate, dislatlo Tigi'ane ed altri venti monai> 
chi. Vivea la Siria miseramente lacerata dalle sue proprie disr 
senzioni ; va egli , la sottomette e la lioriivi 1' ordine pubblico. 
Era la Giudea tuttoil'i insiinguiirata dalle disoonlie degli Asmo- 
nei , e pur ei soggiogandola, tranquilla la rese, làùnò i538 
tiu città e foilczze ed al romano impero le sottopose. Le navi 
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ila lui prcstì o «itnnlcrsc {»tiihRcro ail 846 c {•li uomìlii tik pri- 
t>ioiitorì tal iKH^ìsi iiscusoit) , oh Dio! a due milioni i83 mila^ 
ìiiiKiltrò le oonquisle sili alle sponde dell’ Oceaii’ occidentale , 
e jiosciu al monte, Taiii-o etl alle rive ilei mar Caspio. In iirt 
tempo stesso vides’ in t)aiiiasco con dodici re intorno,- che pian 
coiteppio pii faccano. Nel mentre che Condor volea le aquile 
latine sin al mar lìosso a liii di sottomettere l’Àralna intei'a ^ 
linmu, chiamollo a se c per due giom* il l'è con magnificenza 
olire r usato trionfare. Lucano pone in Ixicca allo stesso Poin-' 
peo le di lui glorie clon energiche c sublimi espressioni. Ecconel 
qualche Terso i 

. ■ Pars mundi mità nulla vacai , sed tota ienetur 

Terra nieis , quoqmmjuc jacet sub sole , trophaeiSi 

Occasus mea jura timct , Teth^nque fugacem 

I..;. ... 

^rmenios , Cilicasque /eros ^ Taurosque subegi 

. - / Phars. lih. a. t. ayS. 

tervenuto siiTatto marziale splendore all’ apice dell’ incre-J 
melilo vi stette saldo ? ni hi l esse ex humaliis fir-^ 

munì scrisse Isocrate ( Paraeiies. n. ® 05. ) Nunquani dia eo- 
deni vestigio stài foI'tuHd aimnotii Curzio ( lih. 4- ) Versa- 
biles fortunae. rtwtus ludiint morlalilatein , nunc evehentes 
quosdatn in . sjrdera, mine ad Corali profunda mergetiles. 
( Aiiini. Marceli. 1. i4- ) 

Ostile riiiScit’a l’oin|ieo , coni’ essi di .sopra eennalo la far.sa-' 
lica guerra fuggi in Egitto a ri|iorl;iine henigno coiifoito d 
grato .sostegno pe’ beilelizi al geiiilore cninpartili del regnanle 
Tolomeo ; ma questi coiltra ogni titolo diritto dovere legge il 
fa , horrenduin r/icin eiii|iiaiiien(e trucidare solfo gli occhi de- 
gli stess’ infelici di lui figliuoli e della ]ial|iitanle seiuivivu con- 
sorte} anzi perchè nulla mancasse al colmo di quell’ onoioso 
èsccranclo misfatto ed al coriloglio del tradito eroe , gli fa di 
netto ihozzar il collo dal ne(|iiitoso rellfine Settimio fuggitivo 
soldato pompeiano ; eil in fine |xinetido il .sigillo a sì ncfaiid' a- 
ziotie invia in dono,- per comperar lienevoleuza quell’ onoiata 
testa , che 1’ anima grande racchiiis’ avea ili un tant’ uomo al 
vincitore Giulio Cesare ; il quale in mirandol.i in lagiiiue si sciol- 
se. Ecco poche parole di ciocché all'uopo ne, scrisse Lucio Fk>- 
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m : ttel JEf^plum agìfaret : ut denique in Pelnsiaco litore , 
imperio vilissimi regìs , consiliis spadonum , et ne quid ma~. 
lis desit , Septimii desertoris suo gladio trucidatus , sub or«- 
lis uxoris suae , liberorumque moreretur. ( Rerum Romanavura 
lib. IV. Gap. II. p. m. nq. ) 

Laonde cosa è 1’ uomo ? Fortunae ludibrium , Terrae cre- 
ditum. ( Philosoph. Secundi scnt. ) 

Vi ha cosa , che dispregia il Urannioo impero della cliime» 
rica dea della fortuna r 

Che dona e folle ogn' altro ben fortuna , 

Sol' in virtù non ha possanza alcuna. 

Ariost. t. 1 . cant. 3. stanr. Z'j, 

■ Se Ga{o Giulio Cesare er* altamente ambìeinao nè mancava ' 
di altri biasimevoli vizi , andav’ altronde fregiato di maggiori 
virtù, che in fin' ecclissolle collo avei' oppressa la padria , la 
qa-ile pei* colpa di lui nuotù lungamente nel proprio sangue. 
Qui mirato soltanto come il primo mastro di guerra superiore 
allo stesso Macedone , e ad <^ni altro , che stato siav* in tutt’ i 
secoli , basta il cennare di aver ei noverate le vittorie colle 54. 
feioci guerre che sostenne e tutte le vinse ; tranne la prima 
iarsalic’ a favor di Pompeo , il quale di li a poco nellp secon- 
da compiutamente sconfitto ed in fuga volto rimase. È tutta- 
via rinoiuiito nelle Gallie il Campo di Cesare , per lo esegui- 
tovi sterminio d’innumerevoli avversi combattitori. 8oo furon 
a calcolo di Plutarco le citta da lui rleliallate , 3oo le nazioni 
sconfitte, e tre milioni tra uccisi e prigionieri. Assalito con de- 
testabile tradigione in Senato difcscsi al solito da leone ; ma 
SCO! to avendo nel mezzo de' congiurati anche Bruto tanto da se 
prediletto ed adottatolo pria per figlio , si coviì , inorridito di 
azione cotanto disnatiirata ed occhi e capo col manto e senza ul- 
teriore schermo lasciossi sotto a3 colpi di pugnale uccidere. An- 
donne il cadavere rotolando ne’ gradini sin ai piedi della sta- 
tua di Pompeo , che non volle in vit' alcuno eguale ; nec hic 
ferebat parem , nè Cesare alcun superiore ; nec ille superio- 
rem. ( Lue.. Fior. 1. 4. c. a. p. ii5. ) Nato nel g4 ed estin- 
to nel 4^ av. G. C. quegli non visse che anni 5a. ( Cronolog. 
cit. ) De’ congiurati senatori olirei 6o non se ne rinvenne, clas- 
so un sol triennio , neppur uno eristente , rimasti chi in uno e 
chi in altro violento modo estinti tutti. Il sunnomato autore a 
siffatto luttuoso avvenimento pon line colle seguenti voci : Quip^ 
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pé clementiam Prìntipis 91 ’ctt invidia ^ gravistpie eroi Uberi 
ipsa beneficiorum potentìa , nec dituius dilatio donata est : 
sed Brutus et Cassius , aliique patricii consenserunt in cat» 
dem Principis. Quanta vis fMi ! manaverat late conjuratio\ 
libellus etiani Caesari datus eodem die ; nec perìUare eentutn 
victimis poterai ; venit in curiatn tainen , expeditionem Par- 
thicant nieditans ; ibi in curuli sedenlem eum senatus invasiti 
tribusque et vigitui vulneribus ad terram datus est» Sic ille^ 
qui temtrum orbem civili sanguine impleverat , tandem ipsa 
sanguine suo curiam implevit, ( Lue. Annaei Fiori reruln Ilo-* 
matiorutn lib. IV. cap. II. p. laS. ) • 

Federi^ t. d* iiitenaimetiio e lumi dotato superiori al Suo so^ 
colo fu di 3t anno nella dieta di Franefort del 11 per im* 
perador* eletto ; e nel li 55 nella dominante del Cristianesimo 
incoronato imjwradore de* romani « dileguato appena un cerio 
cruccio col pap’ Adriano IV. adempiuto avendo a ciocebè dis> 
sesi di aver pria mancato a* suoi doveri di atti di ossequio al 
S. Padre* dovuti. 

Quel maestoso diadema in tanto in testa postogli con segna- 
lata pompa senza 1* ordine del senato e popolo romano destò 
solicvazion feroc* e sanguinosa strage. Diroccò indi ed arse mol- 
te terre e cittb, traile quali la bella Crema nel ti6o e la gran- 
diosa Milano nel ti6t con espresso divieto a riedificarsi ; ii>« 
terdelto violato per esser dopo non molto più sontuosa risorta. 
Assediò Roma nel 1167 ed a mano armata chtrovvi. Ricovera- 
tosi ad asilo nelle France il Sommo Pontefice Alessandro III. 
il fulminò di scomunigazione dopo altre fattene uscire dal Va- 
ticano e da Ini non curate. Nel 1174 di stretto assedio cinse 
con fort’ esercito Alessandria della Paglia, a fin di preodeilae 
da’ fondamenti spianarla. Altronde gii alessandrini noti solo con 
deciso vigore gli resisterono , ma con frequenti ben dirette usci- 
te gravemente il danneggiarono ; e di Ik a due anni di modo 
il dLsfece a’ 39 maggio la lega lombarda , che dono essersi con 
istraordinario valore diportato fu costretto abbandonarsi a pre- 
cipitosa fuga e tanto corse che nulla più sapendosene la impe- 
radrice indossò il bruno. Oltre alla segnalata vittoria ebbero i 
vincitori un doviziosissimo bottina e la cassa militare con eo-' 
trovi docebè bisognato sarebbe per lo anno intero al numero- 
so esercito. Dovè alla pur fine venir a concordia con Atessan- ' 
dro , il quale curò poco , sia permessa il dirlo gl* interessi de-- 
gli alessandrini , malgrado avesser eglino domato 1'- imperiai 
o.'goglio : SQtUo fine delle leghe , avverte il gran Muratori , • 
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tnipcrócchi i polenti cercano il lóro nUtggior ifaniaggib 4 é 
tocc' (C minori accomodarsi al voler degli altri ^ e ringraziai* 
Iddio ^ se non anche restino abbandonati. 

Al li. affato 1177 eseguissi la dolce desiata pace in Vinegia^ 
cd in quella piazza di S. Marco montando il Si t’adre in sul- 
la mula lo 'mperadore tcnncgli la staffa e prender voleasi anche 
la briglia , onde a mano condurlo in giro , dal clic esentato 
venne , ma funne il conduttoix* in cliicsa ^ ove Federigo sul suoa 
lo prosteso umilmente cliiesegli assoluzione delle censure c gli 
baci^ i piè satitisSimi. La Santa Setle riportonne gran vantag- 
gi. Ne seguiron poscia altre contese Con Urbano III. Successo 
la cosi detta Pnx Cbstitniiac di ineinorabil epoca per la Ita- 
lia a Cagione della indipendenza dagl’ imperadorii Novelli di- 
spareri e disgusti sorsero successivamente con altri tre papi Lu- 
cio III. Gregorio Vili. Clciucnte III. ma questi teiuendo di 
ulteriori rapidi progressi de' tre sulUiOi , e massime di Saladla 
rto , inviò come ^pra due eminentissimi a Federigo ^ il quale 
recossi di person' a comlwtterc in sostegno di S. Cliiasa ; e se 
l>enc per aperta imprudenza estinto rimanesse nell’ essersi su- 
dante IngOato nel fredebssimo Salef, nondimeno bassi a spe- 
rare che per la infinita divina misericoixlia , per la Passione 
del Redentore , e per la chiesastica militare impresa lo avcs-> 
se il Re de’ cieli , condonatagli ogni colpa accolto nella eterna 
gloria. 

Avendo io nel 26 dichiarato imprudente ^ per Cagion di 
sua morte l’ imperadore Federigo 1 . mi soH creduto nel dove-’ 
re di provar in questa notala mia asseriiva , nominando il 
Sale/, che molto innanzi posto avea in periglio la vita del 
Macetlonc < invidiato da Cesare ^ che nella gueira civile vinse 
Pompeo. Ho quindi per un pCnsier morale adombrato appena 
in leggieri fugaci tratti i marziali andamenti di ciascun di lo-< 
n> dal pih al meno antico , per qu\ tenninar mctlitaiKlo a mio 
prò con una pur morale riflessióne. 

La latina parola homo nasce da humus terra , di Cui funnO 
il primo uomo procreato da Dio ; e parimente sorge dal gi^'CO 
omios simile , essendo tutf i ragionevoli animali simili fra sc< 
Or dico , se la origine ^ la simigliansa umana è una , se no 
lisoTvenner mai in vita i 4 succeninati defunti eroi ? AdoraIn-> 
li sono i precetti tutti ed i comandativi ricordi delle Sagre 
Pagine « ma trai pih rilevanti e di estremo bisogno è al certa 
il memento homo : ricordati fiso che polve sci ed in polvere 
di qui a jxx» torrd. Se la..tciT6a pasta con altri pochi priuci-^, 


Digitized by Coogle 



, , *^7 

pii mercé una certa colla ìnsicin uniti non %' in alcun dirersa e 

66 le ossa fansi dopo tempo qual putrido l^no , donde orìgin trae 
cfd a quale scopo tende lo aggregato non delle moderate , ma 
delle veementi |xissioni traile quali 1* orgoglio , 1' ambizione , la 
cupidigia , la vanagloria , i’ invidia , inimicizia >, vendetta , si» 
nuilazione , il genio sanguinario , devastatore , calunniatore , 
conquistatore , oppressore eo.‘ ec. ? passioni dico insane acceca- 
trici tutt’ e sempre della retta ragione , e che cangiando come 
i vetri colorati 1’ indole degli oggetti tiasmutan gli uomini In 
Iicstie feroci sitilionde di sangue umano , di dilaniare opprime» 
re oalunniarc conqulstiire distruggere incendiare porre a sacco* 
e soqquadro , trucidale anche a centinaia di migliaia cd a 
milioni i di loro simili , tutti per natura fratei. La vita 
pende da sottilissimo filo , clic sovente spezzas* in un istante c 
ne trónca il corso , di' è > sempre breve. Pcroliè non amar la 
felicitk c la jwcc altrui e propria colla menoma de* mali e dei 
bisogni ? lìppur il Maoctlone profittar dovea del mal pqnto’ vi» 
cinìssiiiio .sovrastatogli nel CJidno , o dello ammaestramento di 
latto di Diogene Cinico ; che in mirandolo prender calore dai 
solari raggi entro di ■una Iwtte , come se gli mancasse altro 
mezzo gli dimandò*, hai bisogno di alcuna cosa p ilei ne cu-, 
juspiant indigeas ? e quegli gli lispose ; sol che tu mi ti levi 
alcun' ]ioco dalla dìrcz.lone del sole : Ul paululum a Sole disce-, 
das. ( Q. Ciirt, 1. a. p. ao. ) della quale precisa saggia ri» 
sjjosta penetratosi quel discepolo dello Stugirita disse agli astan» 
ti se io non fossi Alessandro non vonei essere die Diogene : 
Se Diogenern esse velie , si Alexander non csset. ( Aut. e 
p. cit. ) ( viene a dire esser sui juris , goder d’indipendenza. 
Tu il caso della replica del lu)w» di magrezza estenuato al ca- 
lie hen pasciuto ., che 'disse : Sic siae labore venter impletur 
meits. ' Diini procedunt ,’ ospicit , — Lupus a catena c&lluin 
detritiini canis. Allora sa ben di fame consunto pronunziò — 
Frucrc nitao laudas , canis: — Regnare nolo , liber ut non 
sóli niibi. ) ( Phaedr. 1. 3. Fab. VI. ) - 

Qual fu , dielro tante mietute palme di vittorie il fin di 
Pompeo il grande ? Sconfitto dal suocero vedersi troncar il 
capo di ordine di un ingrato vile monarca da un suo sleale 
pcilìdo disertore sotto gli ocelli della diletta sconsolata consor- 
te c cara figliuolanza 1 Cesare non vide forse la poca polve cui 
ridusscsi il da lui ammirato ctl mvidiata Macedone al sempli- 
ce contatto di un suo dito ? Non mirò cosa mai fosscsi égli 
stesso P Chiuse gU occhi sotto lente de* pugnali di oltre Co 



asuasini , cbc dà «enatorì tetiean in Ciano le bilance di 
Aatrea de’ dritti degli abitatori di tutta la terra. E 1 ’ imper 
radore Barbarossa ■ qual altro splendore aocreblie alle fiamme 
•delle città e terre fatte tla lui incendiare ? Dovè tenere staffi^ 
e briglie di mule , stendersi in pubblico sul suolo , chieder 
perdono ed assoluzione di censure , baciar piedi , e perir in 
ultimo aggelato nel Salef. Ecco le gesta e gli effetti deU’ am- 
bizione superbia ira vendetta ec, ec, de' 4 nomati fulmini di 
Marte. 

« Vedesti mai superbo , e impetuoso 

« Turbo strisciar pe’ campi ,, e le strìdenti 
« .Queroie schiantando in mezzo al polveroso 
« Sen ruotar le capanne e insiem gli armenti ? 

« Freme U inàr , • mugghia il Giel , trema la terra: 
a Questa è . l’ imago di un eroe di guerra. » 

. « Ma vedi come , allorché il voi gioooiKlo 
•; ' « Zeffiro spiega U bel tempo rimena , 

« Impregnata dell’ alito fecondo 
. m Ride la teara , >1 Giel si rasserena . 

« Cantan gli augelli , il mar tranquillo giace , 

« Questa è l' imago di un eroe di pace. » 

Del dottar Lorenzo Pignotli favola. XL, 
Il Tevere, e C Arno. 

E questo eroe di pace l’ eccelso FERDINANDO II. , cui 

Jn verdi anni piaturità di senno 

ammirasi , il gran Dio per secoli alle ‘due Sicilie il serbi , e 
di felicitk il c^ni appieno coll’ esemplar modello delle virtù 
tutte la REINA MARIA CRISTINA : 

« SANTA SAGGIA LEGGIADRA ONESTA E BELLA ». 

« 


Nata XXVII. p. a8 a ag. 

Pel 5. 37. puossi leggere da chi voglia ne abbia 1 ' elegan- 
tissimo storico greco Gio: Ginnamo : ( Joannis Cinnanu Histo- 
^rtarutn Uhri sex. Parisiis e (jrpogeofthia regìa *670 lib. IF . 
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J, II. p, 79. ) Vicn questi pur in proposito citalo a ili lutilo 
ual signor luarchusc don Beinardiuo Deliico nella sua erudita 
dotta oj>era , ove ancor tratta della pregiatissima di lui padria 
la cilik di Teramo; della città Vestina; de’iiiuni , tra’' quali 
I’ Helvinum di Plinio , 1 ’ Herninuni delLi tavola peutingerana , 
detto anche Suinian, riconosciuto da Filip])0 CliiTCrio, da Matteo 
Egi-/.ia e da altri per lo attuale Sali nullo , ( che non potè lisi- 
caiuente unque mai avere un poi-to , |)cr esser un lìiimicino , 
che talora diseccasi. ) { Dell’ i iitcramnia Prefu/.ia meinoiie di 
Gio: Bernard. Delllco. Nnp. 1812 cap. IV. p. cap. IX. 
p. SS a 91. ) Il signor dottore don Vincenzo Gentili tacendo 
cenno de’ iiumi di Penna sua padria li riduce a due , il Tavo 
c’I Varicella, clic insiem uniti l'orman il Salino, che gitta- 
si nello Adriatico. Sogglugnc : Questi due fi inni che non han-^ 
no a aero dire , se non che t aria di ruscelli van sottoposti 
(t fasi mollo imponenti : rigonfiandosi per le pioggie inverna- 
li o per (pialehc tetnporaC estivo , diaengono torrenti minaci 
dosi. ( Quadro di citta di Penna o saggio statistico di cit. di 
P. Nap., i 832 §. 66 p. 127. ) 

Alla sunnomata opera del signor Delfico uni il lui figliuolo 
signor marchese don Oi azio le suo : Osservazioni su di una pic- 
cola parte degli apennini. Vi è la esatta misura dell' altezza 
di Monte Corno o sia Gran Sasso d' Italia dal livello del 
mare in gSjy piedi p;iriglni , eh’ ei a ’ 25 luglio 1794 csi^gui 
malgrado gli aperti perigli nel montarvi e più nel discender- 
ne ; pel che di gran IikIc è ilegno , anche per le cogniz.io- 
ni Ik'u distinte fisico-matematiche , che vi dimostra ( p. io e 
31 , ) 

Sfornino eziandio a cagion di onore il signor consigliere di 
stato marchese don Melchiorre Dclli(;o ile’ ilue succennatl ger- 
mano e zio risjHjItivo ; la cui esemplare morale il verace amor 
padrio le vaste cognizioni le inoltlplici opere tlate- in luce 
piene di utilissime verità nitidezza protonda dottrina r<wn- 
difa erudizione sana critica (?c. ec, lo elevan a giusto titolo 
al rango de’ primari scrittoli dello andato e presente secolo ^IX. 
SI del nostro coltissimo reame delle due Sicilie , si della Italia, 
antica ferace perjietua genitrice ilelle scienze tulle. Sehene i 
preziosi anni ili lui sien jkjco mcn di cento , seiiia la Dio mer- 
cè liastevol vigore c chiaro-distinte le facoltà tutte «Iella per- 
spii^ice mente ; laoiule gli si augura che ’l preclaro suo gioriui 
al più possibile protraggas’ in lungo c tardi giunga dopo lustri 
c lustii od alti-o secolo a sera. 

Lib. toni. J. i 4 
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Distinta menzione pur meritano j»li altri teramani patire 
Taulera maestro domenicano sublime in metafìsica teologìa ec. 
il giureconsulto fìlosofo erudito signor giudice don Biagio Mi- 
chitelli presidente successiTamcntc della G. C. criminale di 
, quila Cliicti Teramo non ha guari trapassato da giudice della 
G. C. civile di Trani ; il di lui signor fratello don Eugenio 
pregiato nel reai cori» degl’ ingi'gneri , 1’ altro signor ingegne- 
re ispettore don Carlo Forti , oltre i taut’ illustri degli scorsi 
secoli. 


mia XXVIII §. 28 pa^. 3 o. 

Luciì Camarrae HJarnicini Teatini I. C. ac V. P. do 
Teate Anliqiio Marrnciiwriun in Italia Metropoli libri tres 
ad Eminentissimiun Ilicronìtnitm Card. Columiuun, Romae 
ex Typo^raphia Dominici Manelfii Superiorum perniissu. 
Anno Christiano i 65 i pag. 82 et 83 , 


Nota XXIX 3 o pag. 3 i. 

Chieti. Centuria di Sonctt’ Istorici di Federico Valignani 
marchese di Cepagatli , fra gli Arcadi Nivalgo Aliarteo. Con- 
secrat’ a S. M. G. G. in Napoli nella stamperia di Felice Mo- 
sca 1720 pag. 8 e i 3 i a i 3 a, 


Nota XXX S- 3 i pag. 3 a, 

Epitome di pergamene e scritture antiche rinvenute nciraiv 
chivio della città di Chieti , ora r.-iccolle , classificate , ed in 
12 sacchetti ripartite. Pergamene Parte J. pag. i. Perga- 
mene Angioine sacco 1. sotto Roberto p. 2. Collezione di di- 
plomi c di altri «locumcnti de’ tempi di mezzo c recenti da ser- 
vire alla storia della citta di Chieti : Fatta da Gennaro Raviz- 
*a consigliere onorario della corte suprema di giustizia di Na- 
poli ed accademico pontaniaiio. Eoi. i. Nap. da' torchi di Raf- 
faele Miranda 1882 pag. 20 a 22 privìleg. del re Roberto. 
Eo zelo di questo mcritissimo signor consiglieic merita in ye- 
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iT> eli esser imitalo da ogni altro eìttadino, citi sia a cuore la 
dignità e 1* interesse della padria e lo accci'to .d^lla storia. 


ìfola XXXI. i. 3a. p. 33. 

Collezione succitata ; Brere del cardinale Pietro Capocio Le- 
gato Apostolico dell’ aiiiio laSi a fatroré della cilfii di Cliieti e 

Chiesa teatina con cui vennero cohfermat’ i di lei jiri- 

vile^i. Vghellì hot. Sete. t. VI. p. j 2 ^ dalla collez. png. 

11 Capocio fu uno de’ molti che illustraron la lor padria Atrì< 


Xoia XXXn. 3a. p. 33. 

Coilez. e pog. succitata 8g. F'edì Nota 3o. p. Sa, 

Nota XXXIll. $. 33. pdg. 33. 

, Èpitomc citiito. Pergamene angioine del ramo di DurazzO. 
Sacco li. p. i6. Privilegio del re Ladislao, con cui concede' 
jdia cittk di Chieti la facoltà di tenere una liarCa o sia scafa nel 
fiume di Pescara. Xrchiv. coni. sacc. II. p. 3^ delta soprac. 
Coilez. Datimi in Sancto Germano . j . . . per vìriim nobileni 
lacobum Moezapede de Aquila leguni doctoreni magnac no- 
strae Curioc ac Magistrum fidelem nostrum dUectiun ; An. 
Doni. i4n. Niccola e Giacomo Slnczai»ede vengono somma- 
mente lodati da insigni scritturi p. 3g a lp 2 t 


Nota XXXIN. §. 3(. p. 33. 

privilegio della regina Giovanna li. Con cui si (tir la stessa 
iacoltà alla cittlr di Clneti. Collei. eh. p. 1^2 a 44. 


Nota XXXV. %. 35. p. 34 . 


Cliiuncpic per poco volga un fuggevole sguardo 
diplomati inarciierk di stupore le cìglia pei tani 


alla sforu'i 
tanti falsari di 
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«iirtc , eli ogni condizione tempo luogo. »S>' ne cenni txilnno de* 
Soli tre secoli allo assunto relativi. Nel XIIT. secolo , cui cade 
il lueve dello apostolico Legato a’ cliicfini , gli anilia.sciadori di 
Manuel Gomneno plesso Fetlerigo Bailxiiossa con frode fabliri- 
caron lettere supposte e con falso sigillo dell’ innieradorc di 
Alcmagna : onde Guthicr cantò : 

Gnntilibiis usi 

Fraudìbus , ìmprcssas falso , sub ìiominc regìs , 
AJcndaccs chartas sibi confeccre sigillo. 

Il sommo Pontefice Innocenzo ITI. di acutissimo ingegno c va- 
sta incute , orator felice , politico esperto , c soprattutto profor». 
do giureconsulto additò le varie giii.se , cui eian falsificate le 
liolle , onde di leggieri a discovrir si venissero ; dicliiaronne un 
gi-an numero adulterine , e contro a' falsificatori gravissime pe- 
ne fulunnò. 

Nel XIV. secolo , epoca del privilegio del re RoTierto di per 
ogni dov’eclieggiò traile diplomaticlie falsila il piocesso di Ro- 
Reito conte di Artois cognato di Filip]io di Valo'scon piu let- 
tere spurie c 5o te.stimoni corrotti ; fra’ qual* in Amiens la da- 
inigi'lla Divini! col di lei nofiiio ec. con avvelenamento della 
contessa, della regina Giovanna cc. Scovci ta‘ la orrorosa calun- 
nia fu il conte Rolierio confiscato ne* beni, ed in csiglio man- 
dato : di la fatto ritoioo setlusse il re con^ra Filippo per ispo- 
gliailo della corona di Francia ; onde traile due nazioni quel- 
la fatai gucrr’ avvenne , nientemeno clic di centoventi anni. 

Di rilievo fu parimente la Ixrlla di Giovanni XXII. da Pie- 
tio I. re di Poitogallo prodotta, di jiotere sposare qualunque 
donna di sua elezione. Fu cotale Lolla .spuria dimostrata , pi in- 
cipalinenfe jier Io anacronismo, essendov’si scritta la d.ita del 
i3&i mentre quel Santissimo Padre trapassato, era 37 anni pria 
nel 

Di 'f’jplQéi. aldvindò eziandio il secolo XV. Basti no- 

male Àilìi di MontalLano signore brettone con lettere false a 
noibe drl re d* Ioghi Iterva , onde impedire eh’ Egidio gcimano- 
fraWllo del duca di Bretagna u.scissc in lilxntk. 

Tutta quanta la vastissima sua dottrina in materia di lingue 
cd antieb'lk profana impiegò il domenicano Antonio Viterbo, 
a solo fine di accreditare mille favole mercè iscrizioni e scrit- 
ture , eh’ ei foggiava e per antchissinie le sp.icciava ; di che 
nigòinano Antonio di Agostino nt' dialoghi , e Mabiiion nel suo- 
Musvo ludico. 
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TiO arcivescovo eli Cosenra Bartolomeo Florido fu convinto di 
falsiti di lettere a nome del pap’ Alessandro VI. di cui era se- 
^retaiio , offensive a Ferdihahdo re di Spagna etl alla rema I- 
sii bella ; cd autore d'intorno a tre mila Iwlle false di e«m*Ìo- 
ni di giuris«lÌ7.ioni dagli ordinari , di Mi miitaziohi , di benefi- 
ci ec. Rimase dal sommo Fontefìcc degiadato cd a perpetua 
prigione condannato. 

Nota XXXVl. 5. 3g p. 87. t^edi t antecedente nota 33. p. i3»* 

Nota XXXVtl. j. 4a. T- 3g. 

Epitome cil. scritture antiebe sotto il goyemo austriaco. Sac^ 
co X. p. gg. Provisioni eo. sotto il governo austriaco p. 108* 
Le provvisioni de’ i3 novembre i53i. p. i‘i3. 

Nola XXXFIII. §. 4 , 3 . p. 4o. Fedi nota 3o. p. i3ou 
Nota XXXIX. 5. 43 . p. 4o. Fedi nota 3a. p. i3i. 
Nota XL. 5* 4^- p- 4i* Fedi nota 33. p, 33i.' 

Nota XLI. 5 - 44 * P' 4 ^* 

Osservatore del lago Trasimeno n. * 3o. Saluto a4 luglio» 
]83o p. 5. colonna 3 . 


Nota XLlt. 5. ^ p. e 4^. 

Alfieri in latino Julia Caesarea h la dominante dello alTii- 
cano stato dagli antichi detto Mauritania , eh’ è pai te della Nu- 
tnidia situat’ al Sud di tal città , la quale all’ Ovest h;i il re- 
gno di Fez , all’ Est T altro di Tunisi , ove sed’ ebbe 1’ inclita 
metropoli dal senato romano fulminata col delcalur Cartago, 
ed al Word il mediteiTanco , quasi sempre in quel sito tem- 
pestante. Torrenti di sangue vi corsero nei tanti avvenutivi fat- 
ti d’ almi ; cennando io qu'i i soli formidabili assalti in men 
di due secoli e mezzo dativi a cagione delia rapace e barbar» 
di lei pirateria. 
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I. A ruoto ahdai^h i gentrosl sforai del prode Carlo V. per là 
orroroea burrasca, che a* 4 novembre i54i quivi cccitossi. Mal* 
grado però i quattro possenti nemici contra di lui congiurati 
mare irato venti rabbiosi diluvi smisurati c crudi algerini , don- 
de nacque I’ eccidio del fiore della coraggiosa veterana sua trup- 

5 a , fece quel valoroso monarca una singolare ritirata , salvan* 
o artiglieria e*l grande dell* esei cito jier esser egli Stato intre'» 
pido ctì operoso nel me/.zo di quel finimondo. 

II. Nel i53o concesse Malta in fendo il nomato impcradore 
a’ Cavalieri di san Gio. Gerosolimitano e Solimano li pose a 
queir isola nel i566 un forte assedio, ebe con grave perdila 
ritrarlo dovè per esservi accorso il degno figliuolo di Carlo V. 
Filippo II. ; il quale a Vendicar A genitore volse ìndi le sue 
vittoriose squadic ad espugnar Algieri ; ma giunto presso l’ i- 
sola di Gcrbe rimase miseramente sconfitto da Draut Rais uno 
de’ più ardimentosi e }x;n avventurati Corsari. 

III. Intraprende Filippo III. nel i6oi a conquistar Algieri< 
XJnisconsi a tale scopo nientemeno ebe 8 flotte cioè di Barcel- 
lona Napoli Sicilia Savoja Toscana Malta Genova e del som- 
mo Pontefice. Aggiutigonsi gl’ illustri personaggi duca di Par- 
ma e Piacenza , duca di Bracciano , Moncada viceré di Sicilia , 
e molta fanterìa milanese. Al i. settembre presentasi quella 
imponente armata navale innanzi la iniqua Algieri da seguir- 
vi fucile Io smontar a terra. Ne impallidiscono gl’ insidiosi in- 
fami pirati , ne gioiscono gli animosi aggressori ; ma nel mo- 
mento del volers’ incominciar lo sbarco , levasi furioso un con- 
trario levante danneggia aspramente non )xicbi legni e con im- 
pero astringe i rimanenti a prendere nel 4- dell’ indicato me- 
se un rifugio un favorevole asilo in Majorca. 

IV. Montato per siffatte combinazion’ in alto grado lo algc- 
rin’ orglio romj>c di mala fetle il trattato concbiuso con Luigi 
Nili, ed insulta la squadra francese. Luigi XIV in allora nel 
colmo di sua gloria ordina tosto lo spianamento di quella dis- 
leale cittk di perfidi inumani ladroni. Merita qui notarsi che 
r uBìziale Beniardo Renaud senz* aver punto servito in marine- 
ria propone bombardarsi dal mare col situarsene ^ come in fef- 
mo terreno i mortai sopra barche da costruirsi a suo disegno. 
Ne viene per la novitk deriso , ma pur funue mandato in ese- 
cuzione nel i68a il progetto , del quale sperìmentossene jpor- 
tcntoso r evento ; perciocché le bombe dal mare lanciate diixx:- 
caron etl incendiarono gran parte di quell’ infame covile di lu- 
pi marini , e de’ medesimi pur fecero non lieve uccisione C 
Kcmpio. 
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' V. Altra meritata e più terrilwle nlmistk ricevè Algieri nel 
Seguito anno i 683 ; quando le bombe con maggior furia sca- 
gliatevi appiccaron fuoco a varie moschèe , tempii de’ turchi , 
fracassaron ed arsero altri edifisi e molta gente schiacciarono. 
Lo spavento costerna i cuori , onde la reggenza invia di fret- 
ta a Parigi uno straordinario amlwsciadore , che inginocchiato- 
si innanzi al trono implora colla massima umiliazione il per- 
dono al cospetto di tutt' i ministri di Europa e sottoscrive lo 
imposteli leggi , fralle quali la immediata libcrth di tutt’ i cri- 
stiani detenutivi per ischiavi. 

VI. Muove Filippo V. Nel 1732 contro agli algerini e riac- 
quista Orano , ove riman da governadoie 1 ’ esimio marchese 
di S. Croce , che con otto mila uomini ne respinge ^o mila 
di mori c turchi e dando loro battaglia ne ripoita piena vitto- 
ria ; ma , oh Dio ! nel colmo de' suoi allori cade per iniqua sor- 
te in man degli algerini , che disnatui-ati sempre il dispoglian 
del più piezioso ed indi con efierata sevizie a pcz.z'il tagliano; 
di che un generai dolore seguinne in Europa per le generali 
virtù ed esimio valore di un tant’ uomo, Fortuna Vitrea est, 
dum splendei frangitiirl 

VII. L’ egregio iigliuolo di Filippo Y. Carlo III. di pieth 
ricolmo a salvar i suoi popoli dalla schiavitù de’ feroci corsali 
nel meditenanco la brama concepisce di assalir Algieri. Sostie- 
ne il generai Zaballo bisognarvi 60 mila uomini. Lusingas’ il 
conte O. Reilly bastarne sette mila , giungendosi d’ improvvi- 
so a quella sponda. Intanto colà pervenuta a’ 28 giugno 177$ 
la possente armata navale spagnuola con de' legni da gucira na- 
poleLini toscani maltesi il vento la ferm’ a vista de’ nemici , ed 
e tal guisa in fallo va lo stabilito colpo repentino. 0 . Reilly 
fa pone piè a terra da una parte dell’ armata e dal mare or- 
dina che per 1’ arena si n»onti a petto scoverto contra il ne- 
mico , oh’ era ove manifesto ed ove occulto. Il marchese Ca- 
ro delia Romana pien di accorgimento avvtirtc di andar la 
trupp’ ad esser sagriticata. Replica il conte; è timore? Caio è 
il primo a marciare intrejado , od il primo è ancora a cader 
estinto con tanti altri che lo seguivano ; e mentre le algerine 
hatteiìe dì cannoni di grosso calibro distruggon la fanteria di 
Callo',- la cavalleria di diciotto mila mori si avanza caracol- 
lando onde tagliar la ritirat’ a’ supicrstitì , de’ quali neppur uno 
salvato sarebbesi , se il cavaliere signor don Gio: Acton con 
iin fuoco vivo e ben nodrito di due fregate ausilìàric toscane 
eh’ ei comandava impedito non avesse il progredire della iiidi- 
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cala caTalIeria. L’ esercito diminuito delle più scelte scliiere e 
de' migliori ufìziuli riede coii Uniti feriti alle padric contrada; 
e collo spctUicolo de' soiTerti danni lo colma di lutto e poscia 
facendosi analogia tra lo sparo del cannone in battaglia c l'o> 
prar della mente in oggetti di stato , di diritto ilelle genti cc,. 
diviene il cavaliere Aeton oltre a tenente genei'ale .anclie ixMisi- 
gliere di stato e da pnblicista segietario per gli uiTari esteri 
ec. dijlo augusto Feidinantlo IV* defunto nostro I^c d’iuuuor» 
tal memoria. 

Vili. Imitando Carlo III, il suo liisiivolo Luigi XIV. £i una 
seconda .spedizione, ma dopo 8 anni didla i. peicioccbè a’ 20 
luglio 1783 salpa da Qii tagena la lien corrwluta s(j,uadra , che 
ai 2 del seguito agosto incomincia il bomliardamento di Àlgie- 
ri , e dura tutto gli 8 con csservLsi lanciate .3750 Immlje. In- 
cendianilos’ in più siti la citlù e vacill.indo le iurtezzc escon al- 
cuni consoli europei con ])andiera bianca per commissione «lei 
dey a trattar .accuiumoda mento. Più kistimenti de’eoi-sidi af- 
fondati rimangono entrò il porto ; e 'I generalissimo «l«in Anto- 
nio Barcelò rimlwrciita 1’ artiglieria fa vela i ^ e«l a’ 12 t«>rna 
domi’ crasi partito a Cartageiia. Il danno cagionato agli algeri- 
ni valutalo fu di 3 milioni di pezzi duri oltre la uccisione, 

A fronte dei sin qui cennati assalti e dell’ idtima gittata di 
bomlie inorgogriva la barbara Algid i pi-edamV ostilmente e ro- 
te «si uomini senza rlspello ad alcuno c neppnr alla imponen- 
te marittima possan/.a «Iella gran Bretagna , delLi «piale multi 
schiavi teneva ; Impcixiecliè atulutov’ il «capitan «li vascello Ihuii- 

{ iievllle nel i 633 e ricevutisi di oi-dine di Luigi XIV duemi- 
a e più schiavi cristiani, dopo esser gi'a tutti lilieri e«l a bor- 
do, qiie’ molti che vi cran ingli;si sostener volLoo ess«;rsi lo- 
ro a solo riguardo del re d' Ingbilfurra restituita la liliertù ; 
ontle commosso il «jornainlante francese fc ricltumiar le guardie, 
alle quali restituenilo gli schiav’ inglesi , «Visse; Questi signori 
pretendono di esser liberali a nome del loro re. Il mio non 
si prende la libertà di lor offrire la siut protezione : io per- 
ciò ve li rendo , toccando a voi di mostrare ciocché dovete 
al re (T Inghilterra ; do|x> le quali p;irole furon tutti quegli 
schiav' inglesi novellamente incaù'nati^e rattenuti. Un slinil jwr- 
tamento varii dispareri destò in Eurojia. Vitujiercvoli al «:erlo 
furon quegl’ inglesi , perchè a lor «lamio scon.sigliati ingiusti 
ingi'ati. Altroncle 1 ’ ufìziale avellilo «aattamenl’ eseguito V Onli- 
ne «la (oli non dovua poi «dtrepassar a quell’ atto retrogrado ar- 
bitrario «iLsuioano iiTvligioso , vie luoggiormciite che le parole 
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irragioncYoli non meritano cltc (Usprcglo , ma.sslnic eia )>crsonag- 
gi picn di ralore ; tutto però nacque da primo, moto di iiaziu* 
nal eccitamento. 

IX. Dalla su imUcata epoca prosegui la gran Brcttagn’a tol- 
lerame delle onte jier altri i33 anni ; quando vie piu offesa e 
stizzita pagar di pari ne volle gli oltraggi tutti. Fè dunque a* 
a8 agosto i8i6 su di Algieri piomliaic un dirottissimo tralioc- 
camento.d’ ignite Ixiinlie, che viventi ed cililizi annullando e tutto 
jncnamlo a soqquadro c sterminio costrinse quei fcnifo et utli, quan- 
to disleali vili pirati ad implorare con higrimc preghi spcTgii ni 
pietk , che dal prode angl co ammiraglio lord Exmonlh al Un 
perdon ottennero. A piena lilierth tornaron i Cristiani sin a quel 
punto infelicissimi schiavi ec. e’I nosti'o ]iregcvol signor cajtilan 
di marina don Michele d’ Urso , che jxtchi (fi innanzi rinvenen- 
dos' in AÌgieri ne vide gli spaventosi aj'pvestamenti adonihrò 
quel hcili(K> liniinondo in aa ottave di iinhil e greve poesìa 
della quale ecco pochi versi allo assunte relativi : 

Stinzì I. 


Ed aW offro lido annunziava, intorno 
J)t pianto e di ierror vitulice giorno. 

Stanzi IV. • 

J)el mare , e della terra i vasti imperi 
Respirati pace ; e in quelC infame nido 
( Disse atLlitando la vicina jilgieri ) 

Deve insidia rea formarsi il nido ? 

Che imperversando per sanguigna traccia 
Tronca del commercio le ramose braccia. 

' ' " ' Stanza XIII. 

' Tiiltó^é preda tV incendio il più feroce , 

Eé alle mcschìtc il falso dio fa scudo : 

Che dove ognor si bestemmiò la Croce 
Serpeggia il foco più vorace e crudo. 

Stanza XV. . 

Pace ei chiede ed Esinut pace acconsente^ 

Che perdonar vincendo il forte ambisce : 

Ma tremi 

' ' Stanza XXI. 

Deh fa ch’eterno di tua luce il raggio 
Sfolgoreggi qual astro mattutino : 

Fa che nel cuor d' un popolo selvaggio 
Lib. toni. l. ' i5 
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Scenda l' amor del cullo tuo divino^ 

Coi'i senui tlinor dì reo serraggio 
Il nocchier solcherà l' arduo cammino , 

■ ‘E‘ finché arcai fu (fucsia iena asilo 

. . Eoa piu lungi saran l' Eufrale e il Nilo, ; 

' JX uova bibliottc’ analitica di scicn/.e lctterc<cd artit 

11.® 31. Napoli »8i7 p. 2f$ a 482. , . 

Dopo le tante meritate sciagure avi-cbber’ dovuto i barbari 
rapaci corsali rispettar almeno le altre bellicose europèe uaiio-> 
Ili : ma 

Pur dal mal uso è vinta la ragione j 
E pur l' arbitrio ali appetito cede ; • . .> 

quindi di fi a due lustri , guemiti e fortificati in modo da non 
poter essere , a loro credere oltre piu vinti e debellati , in non 
cale posero ogni titolo c riguaitlo , e di bel nuovo orgo|Uosi, 
olTensori divennero delle gallicbe antenne. Ma 

» ‘ f ' 

Cadeste alfin empii ladron cadeste . 

Tenendo voi algerini a ciancia ed a vile i ciliari iVostri trat- 
titi con Luigi Xlil c col cardinale di Ricbeliù conchiusi e 
sottoscritti , e di pili leggi a pietà c genuflessione da Luigi XIV 
implorate e qual dono del Cielo in quei momenti fatali rice- 
vute ed accettate , tornaste non ha guari , dopo un sewlo c qua- 
si mezzo a novellamente insultare ,Li bandiera delle ,1* rance ; e 
liefiiindov’ in ultimo del dimandatovi soddisfacimento -, della mi- 
nac'cevole protesta c de’ gran lavori ed accignimeijtì guerrieri 
ne’ navali ne’ porti nelle fucine della offesa possente nazione , vi 
chiamaste alla pur line aildosso l’ ira di Dà> > che tutto pcrmw 
se a vostra pena e supplizio, % 

Lece il monarca di Francia per ogni punto. cMmiuare calco- 
lar e preparare tutto il bisognevole; ed in. seguito con gemmo 
veterano lx;n foimito esercito jxr mar e terr’ assalirvi , quando 
di accordo la Pi-ovvidenza in opportuna propizia stagione stoli- 
di c schiacciati rimaneste. Il muovere lo attaccarvi àj vincervi 
iiarve un insieme solo. A chi ne’ fogli, kgge.va. qqcUa doppia 
terribile liattaglia , .sembrava di nùrave ad un tempo un armo- 
nica danza mirabilmente tra' terra e mare all’ Uni^no comhi- 
nata. Desso in vero è uno de’ jiortenU del gallico ntarzial valo- 
re dallo scientificospleudore did.secolQtUcimonono a, mano con- 
dotto e guidato, I . A 
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Laonde dopo altri otto coronati regi Carlo V. Filippo tì. Fi- 
lippo 111. Luigi XIV. FilipiK) V. Carlo III. Ferdinando IV< 
Giorgio III. ciascun or solo ed or liniti ad altre illiisfri pofen- 
*e come il Sommo Pontefice la Savoja Genova il Milanese , la 
Toscana il duca di Parma e Piacenza il duca di Bracciano il 
Videi è di Sicilia Malta ec. ec. dopo replico tuli' i siiccennati 
Venne dal supremo Divio Volere prescelto il monait:a delle Fran- ' 
Ce Carlo X ad espugnarvi affatto e reggervene in Coteste affi i- 
cune spiagge le redini del governo. Oh il Ix'n generale c 1’ ine- 
stimahil vantaggio per la libertk del Cristianesimo ^ della navi- 
gazione 1 del coiuinerzio , in una parola , per la pubblica Eco- 
nomia sin dui 5 luglio i83o giorno avventuroso solenne memo- 
rabile pel'conipiuto soggiogamento e totale conquista della ido- 
latra malvagissima Algieri ; la quale dietro tentativi riuseàtiv’ i- 
nutili o funesti 4 sunguinnsc liattaglic ^ fieri aSsaltamenti nel 
corso di dugentottanfanove anni dal i54.t prima magnanima 
impresa su ciò di Curio V< al i83o ultima elìffinitiv’ u/.ione di 
Carlo X. cessò del tutto dall’ essere predatrice dispietata sjjcr- 
giurai ■ ' 

- A si piacevole ammirazione da un tanto felice colpo protlot- 
ta segui di Ik a vcntim giorno nel 26 27 28 di quello stesso 
Inesc un maggioie stordimento di animo per ciocche avvenne 
al lodato Carlo X»^ al generai Bourmont c ad altri cc. ec. tut-^ 
ti del piu distinto merito con ogni altro compagno di arme ìii 
quella gloriosìssim’ azione 1 

Chi re si addormenti) , servo si destd. 

Chi campd si trov a cose strdne , 

E niiin sa coni ella ha da finire ^ 

. Se ogjri si ride , si piange domane : 

Se oggi ti trovi in tasca cento lire 

Ho visto ( c non son vecchio a’ tempi mici 

Jn somma, la uirtìi sol non vien nteno, 

E non si cangia per tpiella sgnajata , 

.d cui del male e ben diè in mano il ftend 
1/t turba de' mortali sconsigliata. 

Dico fortuna , che in nien rf un baleno 
La vedi in mille guise trasformata ; 

Fortuna femminaccia di bordello , 

Che ora usa con questo , ora con quello. 
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In alfra cdixionc 

Che sempre muta cr>n questo , o con quello, 

lUceiardctto <li Niccolò Cailcromaoo 
canio III. si. I. 2. e 3 . 

11 nostro gran filosofo Napoletano fa la seguente dimaiula: 
Si chiede, se una cosa par che dicano i fatti, ini altra lo 
scrittore de' fatti , si vuol credere ai fatti , o allo scrittore ? 

jli fatti. 1 romani ec Uno scrittore francese vi 

dirà uiiin popolo in Europa esser più rispettoso de' loro io» 
vrani , quanto la Francia ; poi vi narra mille ribellioni , ab- 
bandoni , stronizzarnenti di quei sovrani. Credete ai fatti , 
non agli scrittori de' fatti. ( La logica per gli gìoranctti del 
signor abate Antonio Genovesi. Ediz. 3 . lib. III. cap. IV. Del- 
r uso deir autorità umana uel formare i nostri giudizi. XVIII. 
p. 102, ) 

Merita notarsi che Io alxitc Genovesi piibblieò questa logica 
pc’ giovanetti al i. gennaio 176G treni’ anni pria dell’ epoca fu.* 
licstissima del 1796, odi fi in nien di un triennio passò di Sq 
anni a vita migliore nel a 3 settembre 1769 compianto ed en- 
comiato da tutti coloro , ebe degni .sono del nome di veri dotti. 

Cesare dietro due lustri di dimora nelle France scrisse ne* 
comentari : Gens rerum novissimarum cupidissima. In isti Io 
Semplice isterico oh qminto esprimono i due superlativi dello 
sole quattro riportale parole I ! ! 


Nota XLlll. $. 4 H. P- 43. > 

Annali della citfk dell’Aquila con l’ istorie del suo tempo di 
Bernardino Cirillo aquilano. Jn Roma ìS-]o lib. 7. pag, 63 . 


Nota XLIV, %. 45. p. 43. 

Raccolta di memorie istorichc delle tre provincic degli Abruz- 
zi dello arcivescovo di Matcra D. Antoirio Lotlovico Antinori 
lom. ìli. p. 234 Nap. 1782 §. 2. continuazione della guer- 
ra di Braccio e della di lui morte. 
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Nola XLV. 45 . p. 44 . 


i4f 


Torquato Tasso. Il Goffredo conio Xll. si. 58 e 5g. 


Nola XLVL J. 45. p. 45. 

De vita magni Sforliae. De infelicitale mortis ejus cap. 
8g p. x56. Paoli Jovii episcopi Nucerini illustriuni viroruin 
vitae. Florentiae i55i. 


Nota XLV IL 5 . 46 . p. 45. 
Petrarca sonel. 


Nota XLV in. 5 . 47 . p. 46. 

I sullodati monsignor Cirillo ed arcivescovo Àntlnori note 
42 e 43 . ^ 

Hassi qui ad avvertire che se taluno dallo stato attuale prin- 
cipalmente delle mura di Àquila maraviglia prender voglia di 
aver essa da maggio i 42.3 a giugno 14^4 y viene a dire per 
i3 mesi resistito allo assedio ed ai feroci assalti del truce Biac« 
ciò da Montone , far debba le seguenti riflessioni. 

I. Quattrocento dieci ann’ indietro di la passati sino al pre- 
sente i833 le fortificazioni eran ben salde e di notevol altezza 
maggiori con delle spesse corrisponelenti torr’ intorno. 

II. Era in allora ignota del tutto la Pirotecnia , massime 
delle bombe , che fan celeramente l)assar le armi , e nelle ma- 
ni de’ nemici rendere le piazze le più forti. 

III. Ricchissima rinvenivasi a quei tempi l’ Àquila , singolar- 
mente per la mercatura di gran guadagnò , per la vistosa pa- 
storizia per gli ottimi lanifìzi , tessiture finissime , zaficrano di 
prima sorte ed altro il tutto d’ assai lucroso ; pel che non man- 
cavan punto i necessari mezzi di sostegno , e di quanto abbi- 
sognar poteva in quelle triste combinazioni di guerra. 

IV. Di numerosa popolazione in pari tempo godeva , idonea 
da stare a guardie per le diurne e notturne difese, da respin- 
ger sempre con vigore le ostili aggres»oni. 

V. Riunivans* in allor’ ad un to^ di campana quindicimila 

* 
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uomini nel mestiere delle armi hen’ esercitati ; poiché anche i 
cittadini di ogni ceto nulla mancando alle rispettive cotidiane 
occupazioni le ore di riposo e gl’ interi di festivi ne' militari 
esercizi impiegavano. 

VI. Spiccava eziandio di cittadini virtuosi hen istituiti nelle 
scienze e di talento vigore coraggio ed amor patirlo colmi. 

Erasi per tali cagioni rendiita possente autorevole ed ornata 
di valent uomini nelle milizie toga commercio Ik-IIc lettere ec. cc. 

Viene il sin qiù detto da pochi rapidi cenni in chiara luce 
posto. 

Nello archivio della cittk di Chieti sin oggi esiste : Copia 
di capìtoli di tregua tra il Papa il re di Napoli ed il du- 
ca di Milano da una parte, e la città dell' àquila dalV altra 
a di ni agosto i^hr. ( Epitome di pergamene e scritture an- 
tiche rinvenute nell' archivio della cittk di Chieti ; ora raccol- 
te , classificate ed in dodici sacchette ripartite. In Chieti iSaS 
nella tipografia Grandoniana. Sacco nono, pag. 68. 

Fu quest’epitome pubblicato dal signor consigliere di supre- 
ma Coite di giustizia don Gennaro Ravizza di vivo encomio 
meritevole. 

Un simigliante documento indica di per se solo cosa era l’ A- 
quila. 

Merita di esser qui all’ uopo citato l’ esimio Gioviano Fon- 
tano. Actiis posi civibus , atque opibus prolatìs etiani confi - 
nibus , facta est Aquila urbs quidem ipsa civibus , aiictori- 
tatc et opibus clara , regionisque totiiis caput , e tornando in 
altro luogo a fame menzione così spiegasi : Nam et populus 
ipse , quamquam lanificio detitus , ac texturae , maxime ta- 
men bdlicosus est , finitimìsque undique formidinì , nec mi- 
nus Regibus qui Neapoli impernnt. ( Do Bello Nea politane ). 

Fu il Fontano molto caro all’insigne Antonio Panormita, 
}k ;1 cui mezzo divenne precettore di Alfonso il Giovane fi- 
gliuolo di Ferdinando primo , e poscia consiglien; di stalo e 
segretario presso ambidue ; ed essendosi ancoia vinveiiiito in 
molte battaglie vide e nettamente sepp ciocche da stoiico fe- 
dele pubblicò.’ 

Nello stesso secolo XV. fiori 1 ’ altro celebre uomo Giovan- 
ni Albino della nostra Lucania in oggi principato Citra , il 
quale nel 1478 ed 80 fu segretario del nomato Alfonso du- 
ca di Calabria e delle guerre scrisse eziandìo con eleganza e 
lealmente le memorie. Eccone poche parole relative alla ric- 
chezza c gran possanza dell’ aquilana città : Regias praetcrea 
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uries , caeteros(jue regni primores , per tot annos tributo 
exaustos , veteri quodani odio in . ^ , undifjue bello cin- 

Ctos , brevi regni ejici posse praesertìm , quod ditissima, ac 
populosissima urbs /àquila, totius regionis caput etc. ( Joan- 
nis Albini Lucani tic bello intestino Alpbonsi II. Aragonei du- 
cis Calabriac lib. V. ). Il lodatissimo storico napoletano Sci- 
pione Mazzella nel descrivere 1 ’ Aquila infralle altre cose nota 
ciocche segue : Pone questa città a un tocco di campana 
quindici mila uomini armati. Ave ella gran contado e rie- 
co , molto esercitato all' arme , il cui sito quasi per tutto è 
mantuoso e forte. ( Descrittionc del regno di Napoli di Sci. 
pione Mazzella Napolitano: Provincia di Abruzzo ultra decima 
provincia del regno di Napoli p. aSS Nap. bg- )■ 

Il più volte lodato monsignor Cirillo in parlando di questa 
sua illustre padria IValle tante altre cose con distinzione narra 
die nel sopravvenne a questa città di A quila una gran 
pcstilenzia che durò i6 mesi, per la quale fu necessario 
che il Governatore Cincinello si ritirasse coi sigg. del ma- 
gistrato in Paganica , ove nelle occorrentic faceva chiama- 
re i cittadini eh' erano pel contado dispersi. Fu la peste co- 
sì grande e violenta che dal mese di Marzo fino a Natale 
seguente tolse dal mondo quattordicimila persone , e per tut- 
ti i sedici mesi che durò , ventimila , in modo che si ridus- 
sero le cose della città in gran disordine , et tale che per 
gran tempo non si vidde in essa forma di civiltà alcuna. 
( Annali della cittù di Aquila con l’ istorie del suo tempo di 
Bernardino Cirillo aquilano. In Roma presso Giulio Accolto 
1570, pag. 78 a tergo ). 

I tanti cittadini , clic nel lungo assedio di i 3 mesi e nel 
ferocissimo combattimento con Braccio perir dovettero nel 
e 2 ^, 

I ventimila poscia nel c gli altri nel seguito 5^9 di 

peste estinti , die di lutto e sconforto riempiron ì superstiti 
c ’l valore ne liactiarono : 

I ducati centomila die in marzo tassar si volle privo 

di ogni ragione Filibei to principe di Grange viceré di Carlo 
V. : le ricolte di tutto lo zafferano de’ due seguiti anni : e’I 
sostenimento qui in 2 volte dello esercito intero de’ tedeschi , 
i quali inangiavan tanto che spesso in Un del pranzo attacca- 
van la cena , còstituiron un successivo dispendio senza riposo^ 
poco men di 3 oo mila ducati ; nudate le chiese di ogni ar- 
gentei la colle statue pur di argento de’ tanti Protettori , la 
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prima cassa di S. Bernardino di i8 mila scudi pari a ducati aà 
mila e 5 oo ec. cc. Partito con tal Iwttino il principe di ritor- 
nò a Najwli , in passando il piano 5 miglia fu ricino ad esa- 
larvi 1’ ultimo spirito per nevos’ oragano , il quale vie più im- 
perversando in seguito soffogovvi 5 oo de' suoi : ( ved’ il mio ra- 
gionamento su tal piano pari. III. p. 72 a 74 ). 

L’ orrendo tremuoto de* 2 feblrrajo i7o3 che quasi tutta 
diroccò la citth collo schiacciamento delle persone , che per 

a are e salvarsi accumulavansi entro le chiese ; nella sola 
ica di S. Domenico ne riinasero in un subito stramazzati 
e pestati 800 , altre molte centinaia in S. Bernardino S. Fran- 
cesco e cosi In altri vasti tempii : 

Il considerevol esito nei tanti passagi e dimore di truppe : 
nella contagiosa epidem'ia di accantonamento nel 1796 con 5 
mila soldati gravemente inferm’ in tre mesi con sollecite cu- 
re e pronti mezzi a soccorrerli con amor entro compiuti letti 
e copiose siipellettili di biancherie ec. nelle replicate febbri pe- 
tecchiali nelle prigioni generate dall’ eccessivo numero dei 
detenutivi c dalla jxi illazione infelicemente contratte cc. cc. ec. : 
L’ enorme contribuzione dall’ armata franzese imposta ed a 
viva forza nel 1798 esalta ; ed indi colle tante giornaliere ri- 
chieste e mantenimento sin ai 2 maggio 1799 : 

Il generai saccheggio nel tre interi giorni e notti de’aS 24 
a 5 marzo 1799 dagli stessi franzesi all' Aquila dato principal- 
mente per la costei decisa invariabil adesione allo augusto FER- 
DliVANDO IV. che sempre memore funne ; con 

L’ empia uccisione di 187 uomini in quel memorando Sa- 
bato Santo 99 compresivi 27 RR. PP. Minori Osservanti ef- 
feratamente trucidati ad arma bianca entro la grandiosa basi- 
lica dell’insigne Protettore S. 8017131x1100, di cui gittatcne sa- 
crilegamente le ossa per terra funne pure rapata con tutt’ altro 
la seconda gran cassa di argento del sontuoso deposito. Puos- 
s’ In tai casi dire : 

Ed è il soldato si tristo animale , 

Che a chi vieti per far bene , ancor fa male. 

Ricciardetto lib. 7. ott. 2. 

II pcmlzlosissimo abbandono delle armentizie industrie nel 
tavoliere di Puglia ; dell’ arte della lana entro città ; degli 
ottimi panni lani; delle finissime tessiture; e di altri molti lode- 
voli lucrosi lavori ne annientò lo attivo commerzio ed a tal foggia 
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^iteccossi delle aquilane rìccliezze la solvente. I Ideati di' Aquw 
la ritracan in ogni unno dal cennato tavoliere oltre i sessanta» 
tamila ducati. Ne riconducean con esso loro le lane de* propri 
armenti cil unitamente alle altre delle tosature in padrìa ne 
fahbrìcaTan pnnl lani di ricercata qualità , onde se ne aggran- 
divano a ri1>occo gli emolumenti e guadagni , da’ quali sorsero 
per secoli gli arricchimenti. A tal progio montata era la noma» 
ta arte ■della lana che ad appararla qui rccavansi anche di lun- 
gi e sin da Firenze , la quale illustre città dal potere e dalla 
opulenza cadde per la vana illusione di disconvenire alla nobil- 
tà di sangue la mercatura ; laonde i ricchi e primari borenti-» 
ni ascrittisi al nobll ordine di Sunto Stefano, che introdotto vi 
sì era , abbandonarono ed a vile tennero il genitore delle co- 
piose dovizie il Commerzio , sul che il lodalo Pignotti da suo. 
pari in frali’ altro cantò : 

Aliar frai spirti in serviiude i avvìnti 
Z’ ozio apparve onorato , e a lui sorrise 
Z* orgoglio , ed ambo a stolta impresa accinti 
piatte tesséro inutili divise. 

E di pompose spoglie entro V oppressa. 

Patria vestiron la miseria istessa. 

Fav. p. a4> 

Indi scioglie lo stòrico poeta nelle meritate lodi , che pone^ 
esaltando il virtuoso Sovrano in bocc’ all’ Arno : 

Afa tornar veggio il mio splendor primiero : 

Veggo già ristorar tutt' i miei danni : 

Volgiti , e mira là di Flora in seno 
Chi deli Etruria regga adesso il frenoi 
mira Leopoldo , e mira ad esso accanto 
Delle virtù più belle il Coro eletto, 

21 saper , la giustizia il bianco anmxanto^ 

La veritade con sicuro aspetto , 

Che, come in nuovo insolito soggiorno 
Siedon , ^uasi sorprese al soglio intorno. 

- ' Fav. e p. c. 

• • / I 

Le appena cennate sciagure e le tante altre di gran lungà 
ipaggiorì a brevità taciute di assedi saccheggi guerre pesti tre- 
inuoti stragi abbandoni d’industrie manifatture arti cc. colpi 
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tutti ‘fàiaR’ alla cslsfema fìsica morale econòmica |>olitica cC. 
▼rebbcr al certo dovuto da’ fondamenti sbai Larc volgere estin- 
guere questa per ogni titolo pregevolissima cittk di Aquila ; la 
quale in tanto mercè un singolare sempre adorabile Divin Fa-r 
▼ore i la intrinseca energìa d’ intendimento i naturali Lcnelizi 
di aria ventilaiione acque fertilitkl i doni di Licèo grandi cor- 
ti civile' e criminale tiibunal civile ec. ec< degli eccelsi FER- 
DINANDO 1. e II. e di tante altre permanenti doti ^ che lun- 
go Sarebbe il nomarle, sussiste la Dio graiia e fiorisce. Che 
sé rieder agogni al primiero sfcito , il potrà col pristino meto- 
do di pensar ed oprare , iraperoccliè ogni virtù, è d’ assai uti* 
le , ma quella della oncst’ azione , dello agire , del porre ben 
in pratica necessarissima è , lungi sempre gli avoltoi , gli ini- 
qui usurieri arpìe rapaci , sanguisughe troppo ingorde , die 
non lascian miga di suggere , sclx'n di altrui vitul. umore ri.* 


piene e gonfie : 

Qiiae onines drtes in .■iteri inuestigatione Versdnlur.^ eiijus 
studio à rebus agetulis abduci conlra officium est. Firtulis 
enirri ìtms ontnis in actione consistil , a (jua lanien fil saepe in~ 
termissio { multidue dnntur ad studia, reditus. ( Gicer. de Ofiic. 
lib. I. cap. V. De Prudentia , qui priinus est Honcstl foiis. p. 
m< 23. ) 


' Ifota XLlX. 5- nlt. p. 5o. 
Ariosi, nel Furios. cant. 34. st. 92. 


FlNli DELLE note ' 

AL FRIKO QUE&ÌTO DEL .PROBLEMA SULLA NAVIGAZIONE 
DELLA PESCA&A. 


Ad?/ yCjéZ SÒS 
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